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LAURA TERRACINA

Sopra il principio di tutti i

Canti d’Orlando Furiofo.
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ALL’ INVITTISS. IMPERATOR

CARLO QUINTO.

’Invitto Imperator, fe giuffo , e faggio

Fu mai nel mondo, e di valor ripieno,

Sete von Carlo fol d’un bel coraggio»

Magnanimo, gentile, alto, e fereno.

In voi / vede quel lucido raggio .

De la virtude, che v’ingombra il feno,

Ove effendo il primier fra gli altri Imperi,

Vostro fia il primo Canto» e miei penferi.

Di VeM.Cef.Serva, e vaſ.

Laura Terracina di Napoli.
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On fürò fianza quì di Scipione,

Nè di Cefare primo, nè d’Achille»

Nè de l’empio crudele» fier Werone,

Nè d’Enea, nè di Thefeo, nè di Tille»

Nè de l’acɛorto, e faggio Salomones

Nè d’altre historie antiche, che fon mille;

Ma dirò quelschefer con varii ardori

Le Donne, i Cavaliers l’Arme» gli Amorie

Potria largo imitar huomini, e donnes :

Ch’in tante parti han posto lor Trofeo»

E di quei c'han laſciate, e perle, egonne»

Et ornato di Lauro il crin febeo:

Ma perche d’altro il mio penſer indonne

Lafciarò il forte Alcide, e il gran Pompeo»

E per desto d’eſercitarmi alquanto,

Le corteſe, l’audaci impreſe io canto

Sovente aggionto al baſſo pen/fer mio

Di ragionar di queffi» er hor di quelli;

Ma il pianto, il grido, il fparfofangue pio

Di Francia, dammi al cor duri flagellis

Talche udirete un’ira, un’odio rio

Fra Carlo, Gº Agramante afpri rubellis

Dirò le crude impreſe, e i gran dolori»

Che furo al tempo che pdfaro i Mori.

Efatto il mare un tenebrofo boſco,

Es di ſpalmati legni ogn’borffende,

rimirarli og n’occhio divien fofco,

É "un con l’altro a la ſua gloria attend e:

I02
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Io, ch'antiveggio il danno, e lo conofcos

Mi /gomento di tante vele horrende,

Che ne véngon folcando (ahi laffa) in tan’º

D’Africa il mare, e in Fracia nocquer tito.

Coffa il mostro Carlo Imperatore»

Come colui che vennese vidde,e vinſe,

C’havendo ei fculto Christo in mezo al core

L’Africa tolfese il fuo nemica estinfe;

E con accorto ingegnose eterno honore»

Più glorioſamente innanzi /pinfe»

E poſe il freno a mille fciocchi ardori,

Seguendo l’ire, e i giovenilfurori

Ogni pagan contra la fanta fède

Se n vien irato » a frettolojo paſſo»

Ogn'un tener/ſ vanta fatto al piede

I forti paladini, e porli al baſſo;

Nè l’un con l’altro alla fua gloria cede

Di far a tutta Francia un fier fracaſſo;

Anzi ha voglia di torre a Carlo il manto

d’Agramante lor Re, che /ſ diè vanto

Togliete ò Paladin tutti la lancia»

Armate le fortezze, ch’agramante

Vien con impeto estremo nella Francia,

Si che/î mafiri ogn’un forte, e costante:

Nè a dietro poi con duol batta la guancia,

, Ecco l’African Res con genti tante

Per vendicar la morte di Trojano

Sºpra Re Carlo Imperator komano

v - 4 <2 AI
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A I L’ I L L u s T R 1 s s : M A ,

D.ELIONORA SANSEVERINA.

Uanto mi/iu dolor, e grieve affinno

Illustrifima mia Donna Elionora,

Del vostro breve tempa, e lungo danno,

Che col fedel Conforte, io vidi allhora

Scemar ne la più verdo età de l’anno,

-Quando in più gioja amor d’arco lavora;

Ma laſcia il duol, che fe’l mortalfuo velo

- ' Giace fotterra, l’alma hor vive in Cielo.

C A NT O S E C O N D O.

C Cme Morte potrò lodarte alquanto,

Se del mio džno ogn’hor ti nutrise godi?

Se fovente il mio duolo , il mio gran pianto

Infesti /ſ, comefırò che m’odi?

Se’l piacer mio, la libertade, e il canto

Hai fcemo, e tolto i maritali nodi:

Correr fra l’un volerscon l’altro a paro

Ingiuffiſſimo Amor, perche/ raro.

S'io ti prego, è ti chiamo non riſpondi,

S’io ti feguo mi faggi, e più m’opprimi,

S’iº perfoccorſo t’aimo, allhor zm’afondis

Nè ti veggio ancor mai, nè più mi stimi:

E quant’io fpero i giorni haver giocondi »

Tanto con più tormenti il cor mi limi:

4: così in ogni tempo in tai martiri

Cºrriſpºndenti fai nostri defiri?

Che
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che debbo far ? Morte, che mi con/gli?

Darai purfne a l’angoſciofo afınnd? (gli,

Vedi ch’io abbrugio, e tu al mio mal t’appi

JWè altro mi dai che duol, e grieve dunno»

Comefempre v/ſ in me tuoi feri artigli»

Tefendo iniquamente occulto inganno:

E con Amor ti godi in pianto amaro»

onde perfido avviensche t’èÆ caro

Ove è la fè, che tante volte ilgiorno

Ti dò per arra del mio acceſo ardore?

Ove è ilgrå piảtosal qual pur fempre torno

C’ha fitto in terra un mar del proprio hu –

Ove số quei che cömio dažnose fcorno (more?

Ti ſparge ogn’hor nuovi cordogli» amore?. -

Perche ad ugual destr non volti,e giri

Il difcorde voler che in due cor mirë?

en ti puoi dire un traditor d’humani

Pettis/, follese fciocco è il tuo deſo»

Quanto più ti fcopr’io miei penſer vani,

Tanto più in me ti mostri altero,e rio:

Alfin comprendo che fon ciechi , e infani

Gli amantische per te dan/ª in oblio,

O morte»perche pur col tuo ripiro

Io non mi laſci 4l facil guado, e chiuro?

4Quando penſo star fermasallor fon feofft;

Et quant’io bramo al fin ne porta il vento

Morte da l'effer mio già m’ba rimoffa,

AVề mi dà ajuto d lo mio giusto intento.

Và lieta, poiche m’hai cost percoſa»

A 3*
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Raddoppiami nel cor pena,e tormento,

Ch'io ben conofco i caldi miei fo/piri,

Che nel più ciecose maggior fondo tiri.

Tolto il conforte mio, di me non curi,

Come t’affretti a far fi ricche prede:

'Di giorno in giorno più dolentise duri

Fai mortal colpì,al corscb’a te fol cede •

Empioss’al mio languir l’orecchia turi,

A chi ardirò di down andar mercede:

Da chi defa il mio amor tu mi richiami,

E chi m’ha in odią vuoi ch’adori, tɔ ami

a L L’ I L L u s r R r s s 1 M o

DAO N G A R SIA T O L E DQ

Agnanimo Signor dolcese reale»

Ä Gentilezza del Mondose cortestas

Come potrò innalzar queſte baſe ale»

Tanto nel cielsche l’a]pra lingua mia

Poffa la virtù vostra,altase immortale |

Narrar in parte in ciaſcun loco à fa» |

Poiche voi fete in tutto il voffro oprare

Un Marte in terra369” un Nettuno in mare?

CANTO T ER Z O.

Or qual gratia del ciel mi darà ingegne ;

Pari al defo, c’bò di lodar cofui;

Et chi poi mi farà guida, e fostegno»

% b'io non manchi fra tantigestifui

Chi mi concedera fil raro, e degno»

Che
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che poggi il verfozov’è il ben far di lui?

Et di por la fuafuma foprâ il Sole»

cbi mi darà la voce,e le parole?

Tremo Éforte dar principio a questo

solpër non rimaner nel fin pentita»

Perche chiarost vedese manifesto»

ch’altro ingegno che’l mio vorrebbe aita:

E coſ mi fgomento,e9" bor mi defo

Dicendo quaÉ di mia mente afeita,

Potrò feguir da mest dolce effetto

Convenienti a/ſ nobil foggetto? *

proglia mifringe, e il non poter mi morde,

Il desto vuole, e l’ingnoranza nega,

L’animo crefce, e fon le forze forde,

L’ardir contra al timor l'ingegno ſpiega;

E con la penna è il mio voler difcorde,

E l’un da l’altro al ſuo pare / leg4.

chi dard forza al deſiderio fole ?

Chi l’ale at verfo presteràsche vole?

Non è/ forte , nè cost poſſente

· *

La virtù mia, che poſſa andar tant’alto;

Ivè il baſſo ingegno al mio voler conſente»

Talche per duol ne caggio in duro fwałto:

E / mifcuote la fmarrita mente, -

Ch’io potendo fopporto ogn’aſpro aſfalto;

zwềfpero inalzar mai queſto intelletto

Tañio,che arrivi a l'alto mio concetto-

Perche la barca mia fuor è del porto,

Con afpro vento, ove ajuto non ſpero:

- · A 4 - W
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A'à tal Nocchier fon’io, nè tanto accorto,

Che voglia à far di lei faldo penfero:

PE zneco ha ben di ciò la Mufa il torto,

Che non mi dà lo ffil leggiadros e altero s

Cbe dir poſſa la lingua, quanto vuole

„Molto maggior di quel furorsche fuole,

Ché questa fola imprefa, e questo feme,

Perche il troppo peſo il desto prema,

E le virtudi voie» già tutte in/ſeme

Nulla farian con lor bafo poema:

Onde la man / fèrmi, e l'alma gens?»

É di caldo timor il cor mi trem.t;

All’hor dico io» /?entando il bel concetto»

Ben bor convien, che mi riſcal di petto

Dunque ſe non pofi’io dir quelsche fete,

Cantáte voi, poi che’l timor m’affale;

Et fe pergratia almen me’l concedete,

Fatemi voi, ch’altri non può immortale:

Così in parte dirò del ben c’havete,

E de la firpe, e del valor reale,

Che questa parte al mio Signor fi debbe»

Che canta gli Avisonde l’origin’bebbe

A G L I A M I C I

T R A D I T O R I•

Erto mi duol di questa etade d’hoggi,

Poi ch’ella è sì laſciva, e tanto finta:

Karo è di cui ti fidi , e a cui t’appoggi,

Che non babbia la faccia al fin difinta:

- H0r
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Hor tra le fraudi,bor tra l’inganni alloggi;

Anzi è nel mondo ogni virtude e/?inta:

Tal ch’io molto diffido» e mi condoglio

Veder mia barca appreſſo sí gran fcoglio

C A N T O Q_U A R T O.

.

Uefi fallaci amici, c’hoggi fono»

Avezzt tanto á Ámular il vero»

Si mi paventa di lor voci il fuono,

Ch’io vorria ritornar nel dì primiero •

Afatica è fra tanti unsche /ſa buono

In questo nostro rio bafo Hemiſpero,

L’ombra de le mal’opre in lor raccolte

. Quantunque il /imular/sta le più volte.

Odiato è ſempre, e di vergogna èpieno

Colui, ch’al mal oprar la voglia incita»

Bench’un accefo fuoco, un rio veneno

Tal volta fana una wportalferita;

E il porre a un fer caval dorato freno

Fa ſpeſſo bumile una fuperba vita,

Gli e il/imular tra cari» e buon giudiții,

Ripreſo, e dà di mala mente inditii.

Pur fpeſſo avvien, che milie volte, e wille

Suol giovar più che dar cordoglio, e nojas

E le turbide voglie far tranquille,

Et porre in vece di dolor la giojd»

AQuando d’acceſo cor dolci faville

Fa uſcir, nè più d’altrui fîngendo annojas

Et tante titi haver rotte, e difciolte

Xi trova pure, in molte coſe» e molte

4Æ4رواdم

*
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Masahi lafa, qual’è quel c’hoggi/ vede,

Che l’amico foccorra ? e quando ? e dove?

Dov’è quel fanto amor, dov'è la fede ; |

A chi punge pietade ? echi commove?

Hor poi che la ragione al fenſo cede».

Come fiamma dal ciel quà già non piove:

Et però non / vede a nostri amici

Haver fatti evidenti benefici

Ogn'un del viver fao la gloria prende, .

Ogn'un al ben d’altrui/ lega» e ffringe,

Ogn'un fcherzando dietro al fin t'offende»

Et tace il vero, e la bugia ti finge;

Ogn'un del bene oprar male fol vende,

Et questo, e quel nella fua rete fringe»

Et Afcorgon negli occhi, e rare volte,

E danni, e biafmi » e mørte baver già tolte. Į

Io che conofco il mondo di ben privo,

E d’ogni tnvidia, e d’ogni vitio caldo»

Fuggo coſtoro, e di parlar li fchivo,

Nè per tal variar mica riſcaldo,

E via più laſcio il praticar laſcivo,

Nè bramo udir, nè a replicar mi fchldo,

Tal che il Ciel grida e mortese precipicj, !

Che non converfanfempre con gli amici.

Ov’è quel ben perduto, e quello amore . )

Di quella antica etade» e quel foggiorno |

Tanto/încero, e tanto pien d’honore,

Che rendea di virtudi il mondo adorno;

Et bor fol biafmi trovo, e disbonere,

Ef |
|
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Et fol inganni, efraudi d’ogn’intorno,

In questa,aſai più oſcura che ferena,

Vita mortal tutta d'invidia piena.

CHITNEMICOTEFDTDÕNNAT

I N A Lт Rо н. А. С U R. А

- 6rrei parlar, ma l’ira il dir m’intoppas

Poi che fola difendo il nostrofeſſo:

Già il deſde rio mio bruma, e galoppa

Di vendicará, e pur non m’è conceſſo,

Contra cofior, c'han tì la mente zoppa.

Appo noi donne, in darne oltraggi /pf/o;

Ma ſpero, che dal ciel verrà faetta,

»Et credo che di noifarà vendetta.

C A N то оду і Nт о.

Ä Heρεfίβro mal, ch'ira del cielo

$ Rimorde i petti dell'humana gente?

; O fciocchi, e come d'ignoranza il velo

V’ingombra confuror la cieca mente?

Ben vi percuote il cor.d’invidia il telo,

Che tenete le donne sì vilmente:

A la femina il mafcbio nonfu guerra

Tutti gli altri animai che fono in terrae

Mira un pocofuperbo, afpros eº altero

Nelle fronzute felve» e3 erti montí,

Ov’è l’Orfo la Tigre» e il Lion fero:

Cbe afavorir la femina fon pronti; -

E tu col tuo penſerifolie» e leggierg,

Come d’ogni rio mal vivaei fanti,

. Hør
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Lor biafmi, e questo al ciel affai diſpidse.»

O che vivan quieti, ò fiano in pace.

() nimico del ciel, e di natura,

Cove hai baldanza tu di por la máso

Sopra la bella, e giovinilfigurá,

Onde ti vien questo tuo ardir si franoš

SQueſta rabbia crudel si cieca, e dura

Di turbar sì fovente un desto humanº,

L'una fiera con l’altra fecura erra,

O fe vengono a riffa, ò fèfan guerra.

Onde ti viene bom.zi dominio tanto

Di tor la ſpada ignuda, ò un pagnál først?

Efar fanguigno de la terra il manto -

con dargli colpi fieri, G afpri morſ?

Ben ti paoi annoverar con darti vinta

Tra crudeli Leoni, e maligni Orff,

«Quantunque di natura fia noordace2

A la femina il maſchio non la fice:

'i'i fè de la tua costa il buon Fattore

Ufcir la donna con si bel diſegno,

Acciò che d’una fede» e d’uno amore

Voi festi uniti in queſto» t9 in que: regnòs

ffMa tu che nulla curi del tuo honore»

In loro fpieghi il tuo sì fiero fdºgne:

Deb mira folto a gli animai di terra»

L’Orfa con l’Orfo al bofco/ſcura erra,

sĜhe penfal fin ch’è la tua gloria al mondo?

Credi effer tu nel ciel cary’hoggi fei?

4fefcbin r’inganna it tuo penſar prefinde,
- -
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Lafciarai qui tant'alti, e gran trofi»

Nè farai forfe primo, nè fecondo»

Darai a tuo mal grado quel che dei:

|- Deh vivi tu con la tua donna in paces

La Leoneffa appreſſo il Leon giace.

Ma tu pen/Fcangiarne mille ogn’hora,

Nè vedi il doppio mal ch’oprando fii;

Ma noi fe uſciam un fil dal fegno fuorá»

- Mille morte aſpettiamos e mille guai.

Non ugualmente la ragion lavora» -

Cura dovrefi haver de’nofri iti.

Col Lupo vive la Lupa/ſcura; .

Nè la Giovenca ha del Torel paura.

*

A L L E c c E L L M N T E S 1 e N o R

C O N T E D I F I ES CO.

Ignor Dio sà quanto mi duol di voi»

Del cafo horrendo» e della crada morte;

- Ma vifo che gli antiqui, e’nvitti Heroi,

Han provato il defin tenace, e forte,

Deve ciaſcuno a gli accidenti fuoi

Con grate voglie aprir le chiafe porte;

Wè bravar nel fuo ardir paffar il fegno»

Perche alla fine Dio / volta in fdegno

C A N T O SE S T O.

Ostor, che fon sí ciechi dati di mondó,

Et vogliono feguir lor fulfo intento,

Li vedi in breve al tenebrofo fºndo,
- .
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Del mar difest, da turbato vento.

AVon penst tu nel viver tuogiocondo

Haver dál giusto Dio giusto tormento?

Nonstar lietos) tufalfa empio homicida: .

Mifer chi mal’oprando /fconfida : ·

AVom credi, cheºl martir s’in tempo longo

T'aſpetta, e in dietro laſci bore, e momenti,

Ch’al fin non manchera quel che io propõgo?

E tu del tuo fallir non mai ti penti.

A pena colpenſer penfando giongo

Al faſcio ne futuri afëri tormenti,

E con penfar, chefe pur tarda molto, s

Ch’agn’horftar debba il maleficio occolto.

Dio che pur nen vuol mái, che’l peccatore

Vada a l'inferno, e che ſtia fempre in lutto, .

Má che viva»/fpenta con dolore,

Havendo offefoil Greator del tutto,

4nxi vita gli accrefce, e ogn’hor vigore,

Per taglierst dipoi quel dato frutto;

Ma la lingun convien chefremi, e Érida,

E quanto ogn’altro taccia» intorno grida.

Tu chefe avvezzo ſpéſſofır venäetta,

E fºi di fangue buman ti nutri, e quetis

Non fai, che nonfù mai tarda faetta,

Dal Cielos e pur nel mal tanto t’acqueti:

Ogni peccato alfngiustitin afpetta,

C han / proposto in noi gli alti decreti,

9:#e dal peccato intuona, a grido fciolio .

+'ºria, e la terra isteſſa in ch'è ſpolio.

#G?.?
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Gia ti par un bel gioco» e «º belfcherzo

Di forti il bên d’altrui come ti vierë,

sia tolto pur con danna ognbºr del terzos
Non loeßimi tu mais altro che bene;

Ma quél che di noi tien/fgrave terzº

Toglie nel più bel tempo; e vita, e fрете»

Ecoficieco dal belfur ti fgrida;

E Dief ſpeſſo chel peccatº guida ·

sempre nel cor fei punto, hora, º ":"ºntºs

ċbei dover ti percuote, e légiustitiº

Ma tu quaſ non credi nel tºrmentº,

ch'è préparato a la tua rea malitia,

corri concένιο amory concerιoτειο"
ual s’inſegna il destopien : triffitia:

Ņ:n lafcíail ciel del fuofulire inaltº

Il peccator,poich’alcun dì gli ha indultos

Dunquefuggì il malfur di questo mendo,

E con arair, conforza, e con virtute

scorgi quel don del Ciel tantº giocondo»

ch’ā gloria ti fia fempre, G 4 falute;

Ne ſperar quì trovar l'ancºr“ al fondo,

chếipeccatofi dir le lingue mate»
E fe medeſmo ſenza altrui richiesta

Inavvedutamente manifft“

« .

೪೫
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D. FILIPPO DELLA NOJA

Principe di Solmona.

Ignor mirando alle fitiche effreme,

Che caminando ogn’hor voi fostrete,

Della vºfira conforte affai mi preme,

Ch'in angoſcia di voi laſciata havete;

Ma fcorto poi de l’opre voffre il feme,

Huºpo è» che voi lodando il cor i’acquete,

Come conviene a un Cavalier perfitto,

Che l'honor,non lo ſtatosha ſempre a petto.

C A N T O SE T T I M O.

^ Quanto pate l’huom nella ſua vita

In mar, in terra travagli ido il mondos

Hor quinci, hor quindi ficendo partita, * f

Hor mifero diventa, bora giocondo,

E fer un dì, che’l gran piacer l'incita,

Mille n'ha poi d’un certo efremo pondo,

ŚRuel ch’altrui mai però, nè alcun già crede,

Chi và lontan da la fuu patria, vede.

*Ma par che giova il faticará intento,

Ja tanti effrewi paffi, in tanto affanno, 1. |
Poiche quì laſci in picciolo momento

+: tae firiche, e lo foſfèrto danno; -

Nề gir può tua ricchezza in ardimento, |
:h'al tuo diſpetto al fin fenti l’inganno;

*Kºde bºggi un mijer buom, vede dimane ·

Caſº da quel, chegià credea lontane- |

Peteł

- -
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Quel laſcia il proprio albergose vanne altrödes

Epate quelsche non / può penfare;

Ponendo il fue penſer tofo per l’onde

Del tempestofo mar, per acquistare;

Ma quando fon le Stelle più giocondes

In un punto á vede il Ciel turbare,

Ratto di cavallier rimane a piede,

Che narrandolo poi, non fe li crede,

0 voglie laſe, fiolta, e cieca mentes

- Come/^ facil crede al van diffo,

Il mondo fuggese ogn’ho: a gli è preſentes

| E con nostro martir/?paga il fo:

«Quel d’hoggi poi doman non ti va a mente;

| Tanto il nostro voler resta in oblio;

|- E di chi tal non è, fon l’opre vanea :

\ Eftimato bugiardo ne rimane,

JLe ſperanze di quì fon fumo, epolves

«Quel c’hoggi è tuo,doma d’altri è alla fines

In pianto il bel piacer morte rifolves

E prefcrivendo vdnostro confine.

Il tempo con faa lima il tutto folve;

Anxi è una piuma di pungentì fpine:

Ma questo è il peggio, e futt’horast vede»

Che’lfciocco vulgo non gli vuol darfede.

. Se ben will’anni havef, hier nafcefis

Nè più Épenfa nel tempo paſſato:

* Apena quello fai, c’bora facesti»

i Tanto fei nel suo viver fºmemorato;

Le penes ch’efcon indi ogn'un di ಆಲ್ಟ್
*
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· Increduli, che’l vero banno laſciato,

Won credon prima con opre non vane,

Se non le vede, e tocca chiare, e piane.

Convien che’lfenfo la ragione opprima»

Per il mal’ufo, che nel mondo è meſſo»

Sovente il tempo morde, e gli anni lima»

AVè’l viver nofiro eterno è quì conceſſo»

Nèst vstols ne / crede, mè ffima

Il teſoro del Cielo, il don promeſſo:

Per queſto io sò, che l’inefperienza

Fara al mio canto dar poca credenza. .

- A L I” 1 L Lº s 1 G

GIO: BERNARDINO BONIFACIQ

- Marchefe d'Oria.

Oi fete, Signor mio» tutto d’Amores

' , V Et amor tutto è vostro in ogni loco» .

Son certa che vi vien lezo, e fetore

Di questi incantator, molto, e non pocos

Come/încero, e Cavallier d’honore,

Da casº dipende agnºamvrofo greee,

Potete a questo cieco Diovoi foto

Dargli,dovunque egn’horvolete,il volo. -

cANT o ort Avo.

Uesto vivace amor, che tanti ba morti,

- B tanti pofti in pena, esº in cordoglio,

Ha fattº, e fagli amanti in varie forti

- · Vede|
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Vedere à Magheseº nel lor lieve foglio,

Perche privi di cor fon mál’accorti.

Di questi incätator molto mi daglio, (tanti:

Che vanno bor quincis hor quindi a duol då.

O quanti fono incantátorixò quantis -

Miferi amantische per duol immenfos

Diſperati a l’inferno in vita andate»

E l’ardor,ch’è nel cor cotanto intenfo»

Vi sturba ogni veder di quanto fate;

Certo quando io vi veggio,e in voi fol penfos

Ch e tanto queste vanita cercate»

Mi doglio,e dicoso quanti occulti vanno

Incantator tra noi che non ffanso»

Che potentia ha coſtuische potestade,

Se pur gli è ciecose faretrato Dio?

Ov’è il cor mostrosov'è la libertade ?

Come / perde in cost van desto?

Come può tanto in noi queſta beltade?

O falfo incantator del mondo oblio»

che affai più fai languir in doglie e pianti

Che con lor arte huominise donne amanti

Amor nel primo aſalto è dolcese bumano;

Ma poi gli è tofco;vn velenofo ferpe,

Che’l cor ti và rodendo entro pian piano,

Nè indi poi ſperar ch’altri lo fferpe.

aante donne morir per questo infano

Amorsche tra le fibre intorno ferpes -

Son visti moltische fol con inganno

Di ſe cangiando i viflorfatto hanno? S

- Ꭳè
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Se ti danno tal’hor l’obedienza

ueſti amator,del futur mal prefaghi,

Allhor tu falfo Arcieranon con tevøenxá,

Li conduci a morir2/F lievise vaghi:

Coff colmi di fpeme,e di credenza

Con fo/pir grievismille cor impiaghi,

Al fin/ muoion per vigor di pianti,

Won con fpirri confiretti tali amanti

Ohimeschefuoco»che defosche duolo,

E” quel che viene à conturbare il core;

Può táto on rifovn’occhio, vn /guardo folo

Per tor la libertà, nel più bel fore?

Può tanto in nɔi vn attosvn fol confolo

Di farci abbandonar vita,<9 bonore? “

Cost le pene date effetto danno»

Nè con offervation di Stellefannos

E però Dio fei fattose fei chiamato

Dagenti vane,e fenza legge»ð fede .

Se tu fei ciecosignudo, empio» es alato,

Che può ſperar da tesch’il dritto vede?

S’horale Maghe,hora gl’incantis? ingratºs

(Cbe nè col giusto, nè col verst chiede)

Hora/ânulation, menzogne, e frodi

legano i çor d’indiſſolubil nadi.

498$e>

ജ്ഞ
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D. FERRANTE SANSEVERINO

Principe di Salerno.

M Eritamente voisSignor miosamate

La fagace,e gentil donna Iſabella»

Come Signora in questa nostra etate

Prima d’ogni virtù d’ogn’altra bella,

Fra quante il ciel neforma almese pregiate,

E ne formò.di voi fol/fivella,

Io tra gli altri v’inchino»anzi vi adoros

Poi che tenete in man f bel theforo»

C A N T O N O N O.

On è impoſſibil nulla a queſt’amore,

Tanta forx’ha in ogni fiorita guancià,

Nè credi di fcampar dal fuo furore, .

Se ben armato fei di ſpada à lancias

Vedische’l faggio Orlando Senatore

Perciò abbandona la moglie,e la Francia,

O mirabil d’amore acerbo effetto»

Che non può far d’un coroc'habbia foggetto?

Hor fe questo crudelsch’io vò ndrrando»

Con fuoi modi/ dolcise con fud arte

Ha ristampato vn cor d’wn fero Orlando»

E Venere posto bà in vece di Marte;

Quanto grieve farà quel fuo comando

Contra di noiss’al viver nostro ba parte;

Certo, che ne darà ptà rio timore

Questo crudelse traditor amore»

- Dal
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ੋਂ -

Dal mesto Imperator» e dalla guerra

Si parte Orlando con fuoi paſi lenti,

E l’amorofa piaga sì il fotterra ?

che l’aria accende di foſpiri ardenti,

E bramofo fen và di terra in terra

cercando del fuo malgli afpri tormentia

cofui , di noi che fia, l’amor perfettº»

Poi che ad Orlando può levar dal petta

E peggio è, che/fcopre di Rinaldo

Umfanguinofo» e rigido nimico»

E tien quelfuo desto fermo e/º faldo»

cbe non brama, nè vuol effergli amicos

O d’amorfero infopportabil caldo»

Come rimovi il mostro male anticos

Se ponefii in oblio del Senatore

La fantafé,che deve al fuo Signore

or come laſci i Paladin di Franza

o valorofo più d’ogn’altro Conte?

Il Rè d’Africa tien l’ardita lanza

Contra la fanta fede a fronte, a fronte»

E tu ne vai ne l’amorofa danzas

Në fimi tante genti in Franzagionte,

Come fi legge, Orlando» e come bo letto»

Già favio, epieno fu d’ogni riſpetto

Onde bai la mente tud coffmarritá»

S’amor l’ha vinta, e fuperata in tutto?

Ov’è la fpada tua tanto gradita,

Che quaſi il paganeſimo ba diffrutto?

Come festi/focculta, e9 ria partita »

Per

«.

|
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Per haver d’un bel for coff vil frutto?

| V”fei primier de’Paladini bonore,

E della fanta Chiefa difenfore?

State allegro Signorsviveteingioia,

Poi c'havete con voi compagnia tales

Chefe fu tanta di costui la noia,

«Quanto il noſtro farà nome immortale,

Po/cia che a voi fua anfimia non annoia;

IVè fete a quei furor/pento, nè uguale,

Che per un vano amor poco del zio

E di fe pocose men cura di Dio.

| A I L’1 L L

DONNA COSTANZA D’ AvALO D'AQyINo,

Ducheffa di Melfi.

Er quanto ioveggiose la ragion mi muoves

| Non mi par cofa più chegiusta Éa.

- Che’l gran fattor del Ciel, l’eterno Giove

De lafe vera a voi dominio dia,

} Come donna costante a tante prove

Ripiend di virtù,di corte/sta; -

Tal che në Olimpia,nè Penelope anco

Forfe hauranno appo voi riga di franco,

CANTO DECIMO.

: D I qual amor io farò meglio udita,

O di qual fede io farò al dir commofas

Parlerò ben delvero,es infinita .

| | Fedeseº amor d’Olimpia/percoffa, * *

Benche la pena fud già m’hafmarrita;

• Pur
\ |- |- - a.
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Pur dirò chiaro con mia debil poſa, , .

che terrà olimpia,il luoso, e il dolce panda

Fra quanti amor»fra quante fede al mödo:

?'acerò di Penelope,e di Dido

Di Fidese d’altre,ch'io potrei nomdre;

che fol Olimpia haura di fede il nidos

E pria de l’altre infino al fole alzare»

Che nel regno di Venerese Cupido,

Nè fè, mè farà mai donna a lei pare;

Fra quanti duolzfra quanti dolci amanti:

Mai /î trovar;fra quanti cor cofanti

O mancator di fede,empio Bireno» * ,

Inimico del cielo, E9" di natura;

Come laſciafi con / fier veleno,

In quella ſpiagia Olimpia mal/ſcura;

Havevi il cor di caldi vitij pieno»

Però non desti fede alla fè pura;

Ma non ffºi tu il primo ne il fecondo

Fra quante,ð per dolente, à per giocondo

Quando ti foffi Olimpia mia, nel letto

Defase teco non fu quel traditore.

Che nel fuo dir mostrò contrario effetto.

Di quelsche ti credevi nel fuo amore;

O man crudele,hor, come al vifose al petto

Porgesti l’vnghie,com/fgrave ardore

Per fırti prima,Gº haver poi fra tanti»

Stato,fer prove mai filmost amanti

Non ode il falfo più come foleva

La tua amorofaagiustase pia loquela,

- Non

-
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. Non ti confola, ch’al vento porgeva

All’hor l’ingorda fua fallace vela;

Hor piangi che’l tuo duol non ti folleva,

Odon fol l’acque, e i /cogli tua querela:

So vente io ti porrò con lieve pondo

Più tofo al primo loco, ch’al fecondo.

|

Che penfardiffventurata, e fola

In quệfli faff, in questa odiata arena?

Bireno di te più non vuol parola;

Chiamo per teco Progne, e Filomena,

Nè ſperar ch’altro ajuto ti confola,

Nè chi bafa frenar l’ardente pena;

Il pregio uguale amor di tante» e tanti

Darò ad Olimpia, e fè pur non và inantis

Il troppo amor, la troppo fè, che desti

A Bireno/ fragile, e á crudo, -

T”ha ricondotta in duoli/funesti,

E fatto il cor già d’ogni bene ignudo.

Hor piangi recº poi ch’in van crede/fi

La tua vita falvar fotto il tuo feudo;

Ben voglio dir, chefra gli antichi,e novi

Maggior de l'amor fuo non / ritrovi»,

-=a

A G L’ I N S A Z I A B"I L I

| L і в і D і No s 1

Orrei queſt’occhi, e quest’orecchie ancora

. V Serrar per femprese nó fol per un’anno»

| Poi ch’io pur veggio in questa etade fuora

Un stuol/ brutto» e di perpetuo danno»

B
: Ca

\
-
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cagion diguerra,anzi di mºrtº ogn’bora»

da cui dipende ºgn'angºſciofº affenno

Sappia ogn’un,ch’a dir ciò la ºtte è Jchiva,

Ma il mio foggetto a forza vuol ch’io fcri

(va,

C AN T O U N D ECIMO

sfenato coler malvagiose ingºrdº,

v. o deſiderio folto; o voglie vane»
&ианto mal voi caufate, e infame» e lordo»

guant’odii, quante riffe , e quante strane

Guerre crudel, ch’udendole m’affordº»

Da le libidinofe furte infane,

Animoſo caval, tien più traſcºrſº

guantungue debil frenº a wezº il corfo.

voi c'havete il veder l’ingegnose l'arte»

E prefagbi di quel» ch’a dietro viene»

Ne l’ardente defio» ch’il cor : à parte

Nulla/ lafcias a l’ordinata ſpene;

Zanzi ii credi un Dio d’un altrº firte»

Havendo a le tue man quel Picciºl bene

pur un belfreno, a le più vºlte cºl84

animofo destrier, ſpeſſº raccºlga

Quante matrone, e quantº rie donzelle

Le conducete fvergognate a "ºrtº;

guante innocenti, e purº Verginelle

Panno dolenti a ritrovar la fºrt:

Quanti gràdi ne van Ainº“ le felle;

Pē, il vostro desto A folle» e fºrtes

ogn’un íieta se và del ſuº diſcºrſº:

Rare è però, che di ragiºne il mºrfº
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Di cbe farà primier mia penna moto?

Di giovani ? di vecchi? di attempati?

Certo non uò dove compir mio voto,

Foi che ugualmente ban lor questi peccatis

Io temo» io mi /pavento, io mi perceto,

Sentirvi folo, eſſendo / offinati:

Quando farà quel di, chef difciolga

Libidinofa furia » e a dietro volgd?

Io tacerò , che a dirlo m’arroff/co,

Anxi mi rido di voffre magagne,

-Quanto più penſo al ver via più perifco»

Miferisvofre forze il tempo fragme;

E come Augel vi conducete al vifcot

Di voi la terra, e il ciel par che / lagne;

Senza ritegno andate al fin del corſo
** ſ - : 1 .. ! - - P

Quždo il piacer ha in prontº a guifa d rf.

E” più fcufabil per la verde etate,

Che con qualche dover fanno affai cofe;

Ma voi vecchi bcmai fuor di libertate»

E con le forfe inferme; è perigliofe,

Come del mondo le miferie amate»

Per far le lingue nel mal dir bramofe?

Ma il deſiderio vostro a fame accolga,

Che dal mal non Étoffo / diffelga-

Di voi non poſſo dir quanto nefa,

Ma il vostro mal’oprar mostra l’effetti,

Le giovani tenete in gelo/fa, . . . . .

E voi ſenza ragion date al diletto

De l'Orfa havete il gufo, e fºnt4sta» .

$ 3 ' ' " Q4°-
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ogando di meist vuole empire il petto;

ÞEi che gli n’è venuto odere al nafo»

o qualche filla ne gustò fulvafo

A 1. 1. I 1 L u s r R E S 1 G N o R A

C o Nf Ess A Di cÁ LİSAN O.

R. Afrena bomai,Signora,il grave ſdegnº

Ďe la perduta figlia, e del maritº,

poi che v’ban qui laſciato il propriº Pºgnº»

acciò rimanga l’amor tuo infinitº;

Hor fe teco ritieni un don fi degno»

che giova il volto haver tanto fmarritº?

Rivolta adunque il pianto in dolce rifos

ch’ambiduo giontifon al Paradifº.

cANTo D U o D E CIMO.

”Havria ben contentato il fºr d’Anglante»

Del decreto di Giove a Cerer datº» -

Ma perche non era egli Geomante»

wè indovinar potea fuo acerbº fato»

Non li vale effer fier , nè fido amante»

che da Angelica purfù abbandonatºs

Fe fua partitas ugual come è stre“

cerere poi, cbe da la madre Idea- |

che l’unica fua figlia baver laſciata

si credea falóă per quel fuo decretº» -

· Ma la montagna Ethnea fu afficurata,

Quando dal Re Plutone Empio,fecreto

Fārofiº ne l’inferno riportata; - * !
ー -ーr … Με



DU O C E C I M O. 29

* Nè fapea Cerere il nafcofo vietos

Nè a Proferpina il dir; nè il gridár valle»

Tornando in fretta a la folinga valle.

Ben poi cercando andare, e monte,e rio»

Et Indo, e Maurose Calpese Fráciase Spa

E tutta Italia infin l’eterno ºblio, (gna»

E quanto il mar circondaye al ciel rimagnas

Non furai nulla Orlando, anxi al desto

Più prefio parmi udir fovente piagna

Con Cerere, ch’a Giove ogn’hor chiedea

Là, dove calca la montagna Ethneas

Hor fi più giusta, G bonorata preda, |

Libera, e togli da quei malandrini -

La mifera Iſabella, e Zerbin veda,

Poi che Angelica tien altri camini:

Nè penfar mai » che al tuo voler più ceda »

Cb'altro amor bramase ad altri tie li crini,

Vd per l’Ethnea calcảdo il montes e il calle

Al fulminato Encelado le ſpalle.

Tu del fuo amor lieto unque non farai,

Nè penfar, che di te brami più udire;

Tu serchi in van d’Angelica i fuoi rais .

E Sacripante e lieto a tuoi foſpiri: - .

Si come la Dea Cerere farai,

Che altro figode» e lei n’ba più martiris

E quinci» e quindi vàº nè più vedea»

La figlia non trovò dove l’havea.

Lafciata dunque in alcun’altra imprefą

Angelica » e di te più nonfavella:

3 Ти
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fu, come invitto/fre, a fua difeſa

Porgi la wano in favor d’Ifabella,

che notte, e giorno gli dan più contefa

Quei ladron vili, e quella gente fella;

cāåe ogni ajutos e ogni penstergli falle»

Lafciarafuor d'ogni fegnato calle“

Per difoiarti Dio quel tuo intento »

Tºba ricondotto in quelia valle ofcura»

Per applicare alquanto il ster tormentº

D’Ifabella mefebina, e mal/ſcura»

chef pianto con Cerere» e lamentº

Da la ſua figlia, la qualper fciagur“?

* Fatto c’bebbe a le guácie, al petto 24 i crinë

E a gli occhi danno» al fin foelfe duº Pini

A L I’ I i 1 us r x * -

D. F E R R AN T E G O N G A Z A»

· Principe di Malfetta.

oi, signor mio, cbe degli antichi havete

Tutti i cofuwi i wodi, e il bel governº

Giustamente il gran titol poſedete

Di conduttiero, e Cavallier fupernº;

E co’bei geſti adorsi» che tenete,

Rimarra il facro nome qui in eternº,

Poiche fol voi faretese fete antico

Figliusi di Marte, e di Fortuna amicº

«osse946$$e>

- CAN
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CANTO DECIMOTERZO.

M Eritamente i Cavallier antiqui

vedevan quel, cb’aforza bºggi fere

-

Perche non eran vixioſ, e iniquis )de و

Come tutti bor fi trovano» est vede;

Anzi d’ogni virtù fearfi, tº obliquiº

Onde chiaro dirò congiufta fede»

ch’in quella prima einde, a lor mestieri

Ben furo avventurosti Cavallieri- -

Non havevano al cor alcun trabalzºs

Nè penſer vani, nè fermo atto indegnº»

Ma con fîncera fè di balzo in balzº

Opravan ſpeſſo un bel cortefe ingeg"?· "

o bonta vera, a cui m’inchino, 3 alsºs

cagion di far di fama il mºndo deguºi

Ove fongiti i Cavallier/ boni , " ,

Ch'erano in quella età ? che me’valloni

Trovavan fpefo cofe mai vedute;

E coſì il cielo, il mondo, e la Natura ·

Gli davan fede, e forza ancor virtutes

Acciò non babbian del nimico cura,

E però in quella vag ba gioventute

Nel verno, e ne l’estivo 4 ła ſicura

vedevan quello occafo, e volentiºri

Ne l’ofcure ſpelonche, e bofebi fieri.

Dit emi un poco,ồ voi c'bor circondate

Li monti, il ware, e l’odiate arene, * ***

Cbe vedete boggi, e come in quel v’oprate

Poi che inclini più al mal fete, ch’al bene?
- . :

Et
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Et al mondo, er al Ciel gran tortofite?

E però in vece di falute, e fpene

Scoperte altre ſpelonche, e fier cantoni,

Tane di Serpis d’Or/ſ, e di Lioni.

|
Zo frenato voler del vostro ardire

Vi celt il vero, e di ragion il frut to:

Perche l’incerto, e infiabile deffre

Vi adombra il core in la miferia indutto,

Nè il Ciel tanta miferia può foſfire,

Che'l mondo ha quaſ voto » e posto in lutto;

Hor come i Paladini, almi, e /inceri

Trovavan quel, che ne i palazzi altieri

Se á cafo bor / trovaffe una donzella

Da un cavallier,da un /porco, ò da un gētile,

Non dico in felvesin bofchi, ò in altra cella,

O trá valloni ombroá, à tra Æmile»

-M3 ne'palazzi, è le cittáti bella»

Lafciaran forst l’honor /&minile

No'l crederei, e però, chi a tal doni

A pesa bor trovar pon giudicii buoni.

Si cbº contra del ciel non querelati,

AM a contra a voische la colpa è fol vofra:

Gli antiqui cavalier tanto nom.iti

Nonf vedranno più ne l’età nostra;

Peròsin valloni, in faf ricavati

H4vevan fpefo, come il legger mostra,

Donne» che nella lor più freſca etade

Sien dºgne d’haver titol di beltade.

A L
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G I U L I O T E R Z O

1P Afor benigno, che la fanta Fede

Mantieni forte, col tuo ingegnost9" arte:

Non ti turbar, che di pietro e la fede

Sara vittrice in l’una e l'ultra parte;

Che’l Monarcha del Ciel,qual tutto vede

Ti faràfra le greggie un vivo Marte; -

Nè anco temer ch’è teco il Rè di Spagna,

Che darà freno a i ftolti de la Magna

Di V. Santità obedientifima fervá

Laura Terracina.

•CANTO DECIMOQVARTO.

Che condutto il mio amorofo ffile * * *

A parlar d'ira,e ragionar di morte; ,

Come porrà l’ingegno féminile

Seguir di Marte il fier camin / forte?

Sard la penna mia tanto virile,

Che voglia a ciò reffer fenza fcorte?

Veggio, c'havranno ugual pena, e de/pitti

Ne i molti aſfaltise’n á crudel confitti.

|

r.

Mi par d’udir Parigi in grido, e in pianto

Per l’Africano efercitosin gran duolo.

Trombe,tamburi, e pifer d'ogni canto

Ne van per l’aria tintinando a volo; -

Talche mi fento il cor languidoseinfrantos

Anxi delproprio ardir rimanerfolo;

Che i tanti affalti haver vistiſ lagna, .

C'haguti þáve4 eğFráza,Africaye Spagna,

} 7 " B 5 "" già

----
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Già fento irato il valorofo Marte,

E il fer Vulcano torna a la fucina;

Un fanguinofo fuono in ogni parte

S’ode foventese cerca afpra ruina

JVeggio in Parigi fuoco di grand’arte,

Ch’abbrucia,e infimase di fera, e mateina,

Benche tra l’vna parte» e l’altra, infitti

Morti erano infiniti e derelitti.

Vorrebbe Orlando baver nelfuo faccorſo

Per punir forfe l’afpro Rodomonte

C’havendo feco un’huom di tanto occorſo

A li più altier fudarfaria la fronte.

Spinto ei fen’va da l’amorofo corfo *

Per trovàr di fud Angelica il bel fonte,

E non penſa à quei dati nella Magna

Al Luposal Corvosa l’Aquila grifºgna.

Di Rinaldo mulla altra cofa io fento,

Wè quel nel campo s’è, nè quel c’ba fatto,

Sol Gradafo» e Ruggier da voglia ſpento

Han quaſi di Parigi il buon diffitto;

Wè men par Rodomonte ancor contento,

Che pur non fegua il popol come vn matto;

Pure animo/ davan coſí vitti,

E bencbe i franchi foſſero pià affiitti

Horstate attenti a le muraglie avvexxis

: O Paladin di Francia,o di Parigi,

Cbe i Saracin vi voglion tutti a pexxis

4 fil difpada porvi, e in fer lirigi;

* Et in vergºgne dannojos in diſprezzi
* - |- - 43. Di

_

|
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Dife laſciando borribiti veſtigi:

I Francbi certo / dolean di Spagn4,

che tutta bavean perduta la campº8"4" |

\

Io tengo d’efeguir tanta afprá impreſa»

Che’l feſſo feminil d’arme non fente,

E creáo, che nel fin rimarrà affa,

Poi che il desto, ne l’effere non conſente»

Questo dirò per non far pii: contefaلو

Ei acquietar la mia fuperba mente

Pur/ doleano i Saracin per mºlti

Principi,e gran baron ch'eran lor tolti“ .

=urso sهمه،يبد.«و»همههکهc::ه

C A P I T A N I.

oi faggi capitani almi, e perfetti»

Cºbàvete cura de franchi ſoldati»

Ponete il freno a’lor ſuperbi pertiº

Acciò non/an contra di noi frenatiº

Poi cbe donzelle vecchi,e poveretti

Da lor con pari ingiuriafon trditati, -

Bench'io vifcolpo, che ne la vittºria

ogn’on penfa difua famºstº afua gloriae

CANTO DECIMOQUINTO

Val Capitan, qual conduttier,che regge

Un giovenile efercito egagliardo

De la impietà crudel sritienese reggº

| Il furorjanguinofose il crudº dardº» . .

|- malfiafoldaro pur ch’ºffervik58°, ... »# Q: — В 6 Che

v
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Che non ſa contra Donne un Leopardo,

Giudicio fano gliè,ch’in ogni cofa

Fu il vincer fempre mai laudabil cofa.

Ma, che colpa di questo hanno i figliuoli,

E tanti vecchi,e tanti affiitte donne, |

Che da l’altrui fallir patifcon duoli?

Qualpen/fer è, chė tanto vi difdonne,

Cbe di voi fate i nostri padri foli,

Łafciando empỹ trofei di veste, e gonne?

Habbi vittoria pursmostrane il fegno»

Vincast, o perfortuna,o per ingegno

Won faria affai miglior, dare al nemico |

Locos ch’ei fuggir pofa » e vincitore

Rimaner de l’imprefa, e de l’amico,

Et baver fra l’efercito l’honore?

Come un fagace Capitanose amico, |

C’babbia fcolpito Dio in mezo il core,

Dia bencbe fama molto, e chiara pofa,

Gliè verº che la vittoria fanguinofa.

. Ma qualrefasta a voi cittade, o terra,

O per ardir di Marte entro pafate»

Beato è quel che l’avverfurio atterra,

Wè a Dio, nè al mondo,nè a l’honor pērate,

O diſpettofa, e infaziabil guerra,

Che via più ilfungue, che lor beni amate;

Il fangue, l’ira, e il deſiderio pregno

Speſſo far fuole il Capitan men degno,

Per dimostrarfil primo da Agramante |

Æra tutti gli altri il fero Rodomonte,

-- - - Voi:
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volfe fenza timor effēr costante

Dentro a Parigi, e fè di fangue un fonte;

E ritornò al terren genti cotante,

Ch’alfin fu carco il paſſaggier Charonte,

Quellaguerra» cbe vinge» e non è odiofa,

E quella eternamente è gloriofa
- 4 |

Non/ curò il fuperbo Rè d’Algieri *

Di porre a fuoco,a fangue, es a tumulto •

Tutto Parigi » e tutti i cavalieri,

Per dar nome di fes ch’era già ccculto:

Nè men stimò quei paladini altieri,

Sol per compir fuo intento d'odio occultos

«Quella vittoria valfopra ogni fegno,

Che di divini honori arriva al fºgno,

Hor voi, che del governo bavete cura

* ) D’un fer, d’un bello efercito, honorato, -

Oprate ogni valor con faa mifura,

Acciò di palma cinto,G adornato

Sia il crin di Marte » e la fua man/ dura,

Che/º può ben lodáre, e haver/igraro,

«Quando ferbando i ſuoi fenza alcun dinos

Si fi cbe gli nimici in rotta vanno.
|

A L L’ I L L u sr R 1 s s 1 M A

D. I S A B E L L A D I T O L E D O ,

Ducheffa di Caſtrovilla.

E Penelope,Uiiffe, n’Enea அd,

v wè File Demofonte, Echo Narcifo,

Ne Giove il Ciel, ne Venere cupido, }

|
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NëZerbino Ifabella amar m’è avviſo:

Come amaste voi già quel dolce nido

Del Duc4 vostro, e voi col dolce vifos

Coi modi adorni, e col fovrano ardire

Non fol effo, ma’l Ciel fate morire.

CANTO DECIMOSESTO.

Afatto Amor, ef mirabil cofe

Si ne gli antichi, come ne’moderni;

In tanti duoli» e morti opprobriofe,

In tante angofcie, G in continui fcherni,

Ha ricondotti amanti, G amorofe

Nel loro ultimo fin» con danni eterni;

Chi mortifon, chi vivi» t9 chi mal fciolte:

Gravi pene in amor/ prován molte.

Potrian ben dir di queisch’io leggo, e lef,

E ne l’historie antiche, e moderne anco,

Di questi amanti in doglie, e pene opprefi,

Quel che da noi nonfà già udito unquảco:

Mapercbe nel lor mal/Ffon rimeſi,

Non bifogna il penfier di ciò far stanco;

Lafciarò tanti afunnis e duol da parte»

Di che patito io n’bò la maggior parte.
*

Ayon m’accade parlar de primi amanti,

Poi che al prefente quì molti ne veggio»

· Cbi morti,e chi mal vivise quante, e quanti

AMiferabili fono; e chi in di/pregio »

Hor quinci tutti,bor quindi borrendi pianti

Odo fovente og n’hor di male in peggios

Talche le pene lor piangendo afcolies & .

E 1*elle in danno miest bem raccolte.
- - ΤΤ Τ Τ Ι Τ Ου'ε
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Ov'è la libertade, ov’è l’ingegno, (coς

Onde và il rifose il fcherzosonde vd il giuo

Ci và l’ardir, ci và quei belfoſſegno,

Ch’amando»amor divien cera nel fuoco»

| Si perde ogni ragione» ogni ritegno»

E/F logora,il corpo a poco a poco: · *

Di ciò ripiene fon tutte le carte, *

Ch'io ne poſſo parlar come per arte.

ofuperbo bor ripofa il petto, e il core;

Qual giorno bò di piacer, qual gaudio mai:

Sempre mi trovo in pianto, es in dolore, -

In cordoglio, info/pirisin penesin guais

| Wè foffrir poſſo quel cocente ardore,

Ghe mi fembra nel cor quei dolci rais

Fa la fperanza paragon più volte, -

Però s’io dico, e s’bo detto altre voltes

· Come t’aſcondi à Amore, e con qual velo

Sotto i begli occhi, e fotto un vagbo vifo;

Che ivi mirando, tosto un caldo gelo,

Anzi un foco immortal, dal ciel divifo .

M’infiamma il cor d’un’amorofo zelo» ,

Talche l’inferno provo» e'l Paradifo,

Cofî dal proprio bel l’alma diparte» |

E quando in voce, e quando in vive cartes

Non dar orecchio al mio parlar/ largos ,

: Nè l’amorofe rime» o tu lettore»

\ Perche s’al dir tante parole io ſpargo,

; M’ha fpinto il canto » a ragionar d’amore»

| Non moi costrinfe mai/mil letargo»

| E/pe

\ .
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E ſpero baverne al fin tutto l’honore,

Cb’un mal/sta lieve un’altro acerbo,e fiero»

Date credenza al mio giudicio vero

A N A P O L I

Apolgentil non ti doler più tantº

N Ďel giusto Diosche fol per nostri infulti

Hor guerra, bor peste; bor diſpettofo pianto

Porgendo ſpeſſo và fopra noi fulti,

Në può tener/fil gloriofo manto»

ch’alfîn non fcopra i fuoi fecreti occulti,

Horfe noi femo del mal nostro il fine»

Convien fra rofe baver pungenti ſpines

CANTO DECIMOSETTIMO.

Voi, ch’ogni /peranza, eº ogni cura

Havete dato a questo mondo váno?

ual defo vi commove, e v’afficura

Dar fovente dolor al feme humano?

Come pur non penfate a la fciagura,

Et ogni mai penſier fate lontano;

Una ugual pena da ffatti wostri

Il giusto Dio»quando i peccati nostriº

Non ti turbarafe pur ti vedi oppreſſo

In doglia, in pianto, 9° in continua penas

Perche non penstal ben, che s’ha promeſſo

Il gran fattor» nella vivente cena»

E però feaccia il mal, qual t'ha fomweſos

Efnodd dal tuo cor l’empia catena,

Perche quando i peccati Dio ba a fdegno,

Ha di remiſſion paſſato il fºgno,

- - Dio»
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Dio, che fol brama fempre ilmostro ajuto»

E addur ci vuole al Paradifo eterno» .

Hor ci dàguerra» bor peſteshor duolo acutº,

Et bor ruineshor worte, bor pidio,horfeber

A tal, che racquistiamo il ben perdutº, (nº,

Efuggiamo quel mal del bujo inferno:

cost c’infegna amor li facri inchieftri,

Acciò, che la giustitia fua dimostri

Hoggi odia il padre il figlio,il figlio il padre»

Et l’un fratel con l’altro s’odia fpeſſo» .

| Ogn'un con le parole ofcure, 9 adre

Have il fuo amico in più malgrado meſos

Come il mondo foftien l’eterno padre

• Da’ nofiri vitii effendo ognbar4 oppreſo?

Ma il faldo,il giuffo , e l’infinito fdegne

Uguale a la pietà ſpeſſo dà regno •

Tradimenti, ruine, inganni,e frode»

Brutti effetti rinchiuſ in un bel voltº

Tofio ritrovi, e fraudelente lodes

Un’ awicitia finta, un voler/folto,

Che’l nimico del ciel tien per custode

Ci riduce al mal far / ciechi mºltº»

Et però Dio li lochi have dimostri

A’ Tiranni atrocifimi, es a’ Mostri

Io per me temo affai ch’un giorno Dio

Non potendo patir tanti mifatti»

-Quant'è pietofosffarà restio»

Avè faremo di ciò pur fodisfatti»

| Per tanto ſciocco, e così van deſe

\ į

Gºb4
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C’ha pieno il mödo di stolti,e di matti:

Onde per questo Dio / pone a fdegno,

E dà lor forxa, e di mal far ingegno.

*

Non v’ammirate poi di quel, cb’avviene»

Perche per li peccati Dio â adira,

Se non feguimo il ben» come conviene

Cagion n’è il malsche cốtra al ciel s’aggira ;

coffdegnato, ciechi ci mantiene

Nè ci vuol, nè ci bráma, nè ci mira;

Per questo Mario, e Silla pofe al »ondo,

E duo Neroni, e Cajo furibondo,

Ar 1 I i 1 u s r. S 1 e

DoN PIET: Q, R: OLED o
* ViceRè di Napoli.

E cortesta fe gentilezza alcun4 -

Trovas ſi pāote in cavalier diferetos * *

Se cor/încero, fe don di fortuna:

Se raro ingegno mai» fe penster ſebieto,

Mille volte il vedrete, e non fol’una

Giuntamente nel mio Pietro Toleto,

Talcbe è st efperto, e dolce il fuogoverne;

che daria tema al ciel , non che a l’inferne.

сANто DECIMOOTTAVO.

Onofco chiaramente, cbe’l miºfile

Non èá altiero, nè coſi perfetto,

( Dico Don Pietro mio faggio, e gentile)

Ch’incitar paffa il buffo wio intelitto,

<* . Cbe
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Che voglia dir del dolce » e /ignorile

Vo/?ro governo, e del fuo bel concetto;

Pur con ogni dover loderà affatto

Magnanimo Signor ogni vostro attoº

| certo ebiº temo incominciarl’impreſa»

Acciò ch’a me non resti infamia molta,

Ch’in parte non potrò mai far contefa

Per tanta fama, e gloria in voi raccolta,

Cbe per il mondo chiaro / palefa,

Ef chiama, e/ſ vuol in lingua fciolta,

Pure il voffre valor, cbe per tutto audo,

· Ho fempre con ragion laudato, e laude.

E percbe veggio, che’l miofil/i baſſo

| Com ogni forxa non potrà dir nulla, .

E penfo, che più presto infimo» e baffo

Farð/F alter de/ſo, qual mi tra/fulla,

Convien ben ch’ao ritiri indietro il paſo

Gve la penna mia più inanzi crulla,

Lodarva non potrò tanto in un tratto»

Benche col rozzofil’duro» e mal at toe

E per mostrarvi fervitude, e amore

Il debito firò, come conviemmi»

E fe pur non pofi’io, l’alto valore

Vostro é vago ogn’hor più lieta tiemmi:

Talche toglie il voler tanto vigore,

Che di parlar di voi più de/ſoviemmi;

Bench'io conofco, che laudando vlaudos

Gran parte de la gloria vi difraudo.

-

;

|

Ma chi fia mais che tanto s’afſcura»,

| Sest

\
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Senza che voi non li porgete ajuto,

Se pur la man nel feriver fi fi dura,

Voi cagion fetese co/dir tramuto,

Che il Cielo uguale à voi, nè la Natura

Nonfra mai, anzi li fu deputo;

Tutte vostre opre già n’ban fodisfatto»

Ma più de l’altre una virtù m’ha tratto,

Guesta da Battro infino a Til / femte

Con la pietofa min, che tanti impingue;

Questa è prima virtà non altrimente,

Cbe vince, e morde l'odiofe lingue;

A questa il mondo,il volgo, e il Ciel cöfente,

Perche non facil tanta gratia eftingue;

Però m'aſcóndose nel bel nome claudo,

A cui col corese con la lingua applaudo

Dunque vostra virtude è fola al mondo

JWè à voi fi può trovarſimile, ò uguale»

Inchino in voi mio stilesin voi l’afcondo»

! Eda voi á fara tutto immortale;

. Nė vi potrà far primo,nè fecondo,

Cbe tutto havete in questa età mortale,

Che s’ogn’un trova in voi benigna udienzas

Non vi trova però facil credenza.

هگسح-*

A L L I R E v E R E N D 1 s si M 1

CA R D I N A L I.

ད 7 I dico»Ágnor miei, col proprio core ,

Non altrimentisanzi il dirò più apieno,

State Par dºsti, ch’un fol traditore

- Vi
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vi può nel più bel tempo dar veleno.

Wè vi fidate sì d’un fervidores

che fira fcuro à un dire il ciel fereno;

Questi fon veri uſciti da l’inferno»

Nati nel mondo per giudicio eternos

C A N T O D E C IM O NON O.

Tu che in fu la rota di fortuna

Siedi, e del mödo hai tolta ºgni vittoria

Non penſi che da te no hai cofa alcuna» .

Nè forfe qui ne rimarra memoria,

Il tempo,e l’hore il moſtro ben raguna»

E togliono da noi la vera gloria;

Però non t’ammirar, fe al bel fuo fato

Alcun non può faper da chifa amato

Non vediso cieco, che'l penfer t’inganna»

E t’ha ferrata l’una» e l’altra orecchia.

Io sò ch’al viver »io,morte m’affannas

Sta mane era fanciulla er borfon vecchia,

Et la gran madre antiqua mi condanna,

E contra me fovente s’apparecchia:

Di quel ch’adietro vien poco s’avvedes

-Quando felice in fu la ruota/ſede.

Hor tu,che di Minerva tien l’Olivá,

E de gli amici tuoi tanto ti fide»

Hábbi la mente tua contemplativa

In conofcer ben l’huom, col qual confide;

Che lo adulare in questa vita attiva

E troppo ufato,e lo conofci, e vide;

il ſînger/peſo,il faggio bave ingannato

- |- - Perð
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Però c'ha veri,e finti amici a lato

Colui che penſi,che ti /ſafedele

Quel ti conduce al fin in un mal porto,

E7al ti porgerà nettare,e mele,

Che d’amaro veleno t’empie a torto.

o falfa fede,o traditor crudele»

Ove nafcefli, e chi nel mal t'ha fcorto?

Non ti fidar di queffi d’ira berede

che mostran tutti una medeſma fede

che peggio Apuò dir che traditore?

gueſto rio vitio a tutti gli altri è fopra;

Un penfa dargli og n’hor fama, 9 bonore

E tu il contrario penâ,e mostri l’opra»

O ciel,come comporti tanto errore»

che non fai ch’al terren fotto/î caepra;

Non ti conturba, o traditor ingr4ro»

Se poi fi cangia in trifio il lietoJiutº“ .

Di cui fidar ti puoi più nel prefente ,

Chefe ne poſſit dar giudicio interº?

Tu chai la fede tua / alta, e pºſſente

odi quel ch’odise tacise fîngi il vero:

Cbe tal ifcherza, e ride apertamente»

chef poi dietro a te altro penstero;

E quando al traditor manca la fède a

Volta la turba adulátrice il piedeº

\ .

Hoggi/ vede inalxar le più volte

Huomini iniqui, tº al malfar fol prontis

Che perfinger, eftir le cofe occolte

Trovan credenxa in quei lor faldi frenti»
* - Е село
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E con quel vifo finto,e lingue ſciolte

Veggon/ poi in alcun gradogionti:

Ma quel, che di cor ama riman forte»

Et ama il fuo Signor dopo la morte

A í 1 1 1 1 us r r i s s 1 M A

D. I S A B E L L A C O L O N N A

Principefla di Solmona.

Ra quảte io fato in questa parte,e in quella

Donne fimofe in arme,er in costumi»

E ancor di quante ilmondo mi favella,

Non fpero di trovar/i chiari lumi»

Come l’altera mia, Donna Ifabella»

Che va ſpargendo di virtude i fumi;

La qual/fatto ha in me quel fuo valores

Che mille volte il di m’affalta il core.

C A N T O V I G E S IM O

On crediate per ciò, ch’io Donna fono,

Che purgar poſſa, nè far più virile

La roca lingua mia con più bel fuono»

In effaltare il feſſo feminile,

Per ben che i tutti quel beato dono

Il ciel non porge,nè ci fi/ſmile,

Hor com’io legge ne le dotte profe

Le Donne antichefer mirabil cofe.

Ie vorrei ben ledar me fefa, e voi,

Ma biaſmo più» che bonor da molti aſpetto»

Perche in ledarmi cºn mia rima poi

v. - Sárò
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$arð fchernita innanzi al mio coſpetto;

Pur ia tanta virtù, qual date 4 noi»

Fa lo miofil più dolce, e più perfettº:

Quante opre vostre io vedose poste in ufe

Fitte ne l’armi, e ne le facre Mafeº

voi folfegiate il bel neme Colonna»

Per voi j’honora il feſſo feminile»

voi fola fete in questa etate Dºnna»

Per voi fi purga ogn’ induratºfile

Anzi voffra beltà tanto m’indonn42

che fentirf, di voi da Battro a Tile:

vi ornaro i cieli di virtù bramºſe»

E di lor’opre bellese glorioſe.

voi l’arme oprate ogn’horase la ferittar43

come le donne antiche oprava" ſpeſſºs

voi fete con virtù tutta ſcura»

cheia Natura e il ciel ve l'ha concºſº.

voi presta fete a udir, nel parlar dar4>

Come conviene a Áfamofo felſº;

E col vostro voler,é con le Muſe,

Gran lume in tutto il mondoſ difºſº.

S’ode la fama vostra già per tuttº»

Pià fai che á’altre famoſe donzelle

E dei for vefiro ogn’horf vede fruttº:

che fénºva col fao odor fino a leJielles

Nonfarò de le duo più chiarº maitºs

Perchef fannose leggon l’opre belle,

Ma perie vostre rimese dotte prºfe

Arpalice,e Camillafon famºſe:

&иал
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Difua perſona sì gagliarda, e fiera : ·

Quanto/i legge di quel cor costante

Di Rovenza Regina afþras G alteras

| Pantańlea, l’Ancroja, chegià tantes

E tantifer morir fenz’altra fcbiera;

Sol Mirffu, G’ Antbea fur gratiufe,

Perche in battaglia eranº eſperte» er uſe.

| Quanto A legge» chef Bradamante

Lafciamo di parlar di queste antiche,

E di voi fol, dica la rima mia ,

Perchefa le moderne, e fra le antiche

Non trovo uguale a voi,fra qual (/fa;

E fe pur fima, e nome hebber l’antiche

. In quel tempo» hor per voi ciaſcun l’oblid;

\ Safo, e Corinna, perche furnº dotte,

Splendono illustri » e mai non veggon notte

I O T A C C I O I L N O M E ,

o mancator di Fede •

I cordati, Signor, de le premeffe,

Che più volte mi festi a l’improvifo: -

Già /ſ veggon le voie chiare, e palefe»

Ch’oprar tacendo a’ faggi è molto avvifo;

AMa le proprie parole vi fon refe

Più dolci, anxi ptà largbe» e di più pifos

AVon ti turbar, ma ſe turbar ti dei,

Turbati, che di fè mancato fei.

С САN
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CANTO VIGESIMOPRIMO.

Or dimmi un poco chi offerva la fede |

Con que’ debiti modi, che fî deve?

Anzi mi par che la tien fotto il piede»

Tant’hai le voglie tue fragili, e leve •

Hor fe la tua ignoranza egn’altra eccede,

Come firai le tue promeſſe breve ?

Legno così, nè così ferro cinga

Në fune intorno crederò che fºringa.

La fè per qual / voglia via» e maniera

Non dè effer rotta, nè a qual tempo /jas

Tanto fe data l'hui di mane, o ferd»

Quantº in boſco, o quanto in altra via:

Perche quella phrola alma, e fevera

- Dà a l'huom più fama,anzi più ſignoria,

Nè fama fringe mai, nè duro modo

Soma così, nè cosí legno chiodo •

Hoggi par,che la festa in nulla stima»

Poi che tanto / fchifa, e/º difprezza ;

Colui qual creai che la tenga in cima,

Colui la tiene ogn’bor con più baffezza;

Anxi s’ingegna con fud acuta lima

Roderla ſpeſſo, e fcemar fud durezza;

Ben credo, che mai legnoferrostringa

Ccme la fè ch'una bella alma cinga. |

Creggio ben, che fra vili huomini baff? \

Questa Áncera fè poco s’adopra, |

2āafragentili, e cavalieri fast

Più lucida che mai ſcenda đifopra ;
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0 quanto dishonore, e biafmo daf

Colui, che fulfa la fua fe difcopra ;

Mai gentil cor fud fe fnoda, com’odos

Dal fuo tenace indiſſolubil modo.

Gli antichi fempre, e gli moderni ancorë
|

*

ve/litd in bianco la dipingon tutta » |

Acciò che in verun tempo, in verun’horał

Un picciol neo in fe la ficcia brutta;

Perche deve effer fura , e dentro» e fora i

Come cofa divinas e non corrutta s

Nè altramente fifa, né /Flufinga »

Nè dagli antichi par chef dipinga- مويلا

-Questa fervò, come fervar/ debbe

Il cavalier Zerbino in og ni impreſt»

Benche di condur feco affai l’increbbe

L’empia Gabrina; e li dè molto effa

Ma perche de la fº gran conto egli hebbes

L’honora, la difende, e l’ha diffa, -

Nè a pingere ältrimente anch’io m’afodo »

La fanta fe vefiita in altro modo- -

2Mira tu adunque in quanta ferma altsras

E” questa fanta fè data dal cielo , ' '

La qual vvol che/fferba, e chef cura

L’bonor del mondo, e del fuo facro velos

Non la dar ſpeſſo» anzi il parlar mifuras

Poi » chef pinge di si nobil pelo,

Cb’è d’un vel bianco, che la cuopra tuttas

Ch’un foi puntosun fol neo la puòfar brutta:

Ç AL
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ALLE MAGNIFICHE DONNE »

si come il feme raccoglie il frutto:

D onne gentil, magnanime» º costante

Nºn teorecchia al mio parlar sì brºfcº

Zhe'i canto mi fa il cor duro diamentº,

E la man pigra » e lº miº ingegnofo/co:

Nè il defio vuol » ch’a dir più vada innante :|

Per biafmar Donne ? " queſto ben conoſco ;

Ata non mi forzera tanto la rimº,
che già le buone, e le vil pºnga in cima

CANTO VIGESIMOSECONDO.

C Hi mi darà la voce » e le parºle ?

chi tanta forza a la mia ling“fpira

Foi che’i canto mi fpingere il dººº? vuole»

cºbabbia col feſſo mio da pormi i" ira: |

certo, ch’inſino a l'anima mi duole »

Benche non parlera mia rºc“ lirat

Zºna i hoheſie, faggie, alme, e cºfiºntº

cortest Donne» e grate al vostro amante

perdon vi chieggio, fe l’odiata rimat

vi annoja is che di me nºn f: fcufa »

per Dio non fate di miei verfi stima »

Che la ragion la mente m’ha confuſas

Ama i bonar de l’honeste mi fublima
L'ingegno,che al dir male unque "º" afas

o fortunate Donne » veramente

với che d’un folo amorfete contente.

Զաք:
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uesta malvagia vanagloria ſpęfº

Riduce il feſſo feminile a moja,

Perche l’ingegno l’è inclinato » e meſſo

In quest’effer lodato » in questagioja

| Mifere noi, come non ci è conceſſo

| Almen fortezza à tanta acerba moja ?

# Rare di cor trovo boggi alme, e peſantes

Come cbe certo (a fra tante, e tante.

Qual donna fia, che con un folo amante

Siia lieta, fia beata » e Éia contenta ?

Cbi vuol,chi /prezzaschi /fa incestante»

ogni picciol defo tosto l’ha ſpenta ;

| Ďa i crini infino à i piè tutt'è vagante»

; E ne vorria cambiare ilgiorno trenta:

i Bench’io tengo per fermo, nel preſente,

\ Che rariffime fiate in questa mente • •
| • • 1

h ayon/ſtrova con noi fè, nè ſperanzas

Avề ad alcun nostro dir s’have a dar fºde;

Trifo a colui, che di noi faccia istanza

De la chiara bugia già femo berede;

Nè regna in noi fermezza, nè costanza»

Questa con mille/ conofce » e vede s

Però Donne gentili , alme » e fèstante

Avon vi diſpaccia quel, cb’io diff innanteº

Ma quante errando per il mondo vanno»

E quante in li ſpitai / veggon ſtrutte:

zvon penfamo nel fin del nostro danno»

' ' Corremo ciechi al precipitio tutte

Hor d’un breve voler, sì lungo afinne»

Peggio è dipoi, che fian nomate putte:

C * 3 E pe
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E però l’altrº hier fcrifi vì vielente

4Quandº contra Gabrina fui tì ardente.

Come vi ho detto» dico» e dirò puro,

JWon parlo io gia di queffe donne tale ,

C’banno l’ingegno lor tutto maturo »

AMa contra a le cagion di tanto male ;

Cbe pongono » t9 ban posto in loco oſcuro

Il nostro bonor con le lør voglie frale ,

E r’ancor fon per ſpendervi alcun verfo »

Di lei biafmando l’animo perverfo -

ALLI INVIDIOSI » E SUPERBI.

del Mondo • -

0Ngiunti l’invidio/s e tanti » e tanti ,

Ch'io non uò farne fcelta d’un perfetto;

O faetta crudel, cagion di pianti».

Che mille volte il dì trapaſi il petto .

-Quanti ne van perduti , e quanti» e quanti

Morti ne fono » e muojono a diſpetto»

· Hor fe non trovo in vai fe, nè governo»

JWon lode vi darò, ma biaſmo eterne .

CANTO VIGESIMOTERZO .

C Hefperde al ben far» che danno acquistë

A donarvi a l’invidia, e tanti mali,

Anxi quanto piùfono iniqui, e trifi

Si debbon tanto più furst immortali ,

Benche difpiaccian molto buomini mi/?i ,

Par/ deuriavo alzar nel ciel con l’ali.

SᏧ
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sà ch’al ben får, nel fin premio n’accade
Studist ogn’un giovar altrui» che rade •

Anzi più volte accreſce un bel defiº »

e babbia pietades e del fuo amico deglias

Ma fe tu poni il ben tutto in oblio »

chi bramera di te frutto» nè foglia ? "

Penfa che tutti uguali il giuſtº Diº

Non ci fè nafcer, nè d'uguale ſpºglia ;

Convien che giovi ogn’un, che poche f4 *

volte il ben får ſenza ilfuo premiosta

ch’infimia, che dolor, che dannº haurai

| oprar bene» e non mal cal taº furºre ?

Il ciel, il mondo, e del bel Sole i rai

Ti ſplenderan d’intorno a furti honore 3

Anzi le velenoſe lingue affai

Ti verranno a lodar, con dolce amore»

Wè morte mai, në disbonor, nè clade»

E s’è purfenza, almen non te ne accade

| Con il ben fır s’acquista gloria, e bonage»

zwè mai fi perde, anzi dal ciel n’bai ſegnº»

Che’l grande Dio/ nutre fol di core»

Non di mondano fumo di diſegno :

E fe pur l’è perduto, non fia errore

Appreſſo un faggio» fra un purgato ingegnº»

IVè ti pervenera per giuſta via

AMorte, në danno, nè ignominia ria

Masche dirò»che’l mondo hoggi è corrotto?

Iveſun s’opra al ben far, nèf dimostra $

Ogn’huom da un vil giuditio vien condottº »
С 4 Ε ς0
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E colui s’amas e col malfar sì giostra;

Esta odiofo, e di gran vitii dotto

Per questa incomportabil puzza nofºras

Ma ben fi dicese congiuffitia accade»

Cbi noce altrui» tardi, o per tempo cadeº

Se'l trifo amafi’il buon fempre nel buono,

Il mondo andria, e la triffitia frema

Si vedrebbe fra noi, e cambiar tuono»

E fra fuperbi, e rei faria più tema 5

„Ma perche quaſ a tutti piace il fuono

Di questo morbo, avvien tenerne fcemas

E però quando il bene, e'l mal fé fpia

Il debito a fcontar » che non s’oblide

Ecco che avvenne a mifer Pinabello;

Che per haverf oprato iniquamente,

-4 l’improvifo hebbe quel rio flagello

Da la crefagià morta » t9 innocente

Bradamante mefcbina, e fe un/gello :

A lagran madre antica, in quel prefente,

Dice il proverbio ; ch’a trovar/ vanno

Gli buomini ſpeſſo » e i monti fermi fanno ,

-m.
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GIO: BERNARDINO SPINELLO,

Duca di Caſtrovillari •

Or ch’io conofco vois giovin perfetto,

Scortost9" avvezzo da le facre Mufe»

Par le ragion d’Amor, che desta il petto»

4 questi falá amanti, che confufe

Ten
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|

Y.

Tengon lor menti, e colme di foſpetto, |

Contra di noi, che quaſ ci han delufe ;

Spero veder, che con lo acuto ingeg no

Darete pace a l’uno , e a l’altro fdegno • .

CANTO VIGESIMOQUARTO.

Orrei faper da’ Savii, e da’ Dottori,

Che cofa è Amor, dove ne vieneso naſce ;

Se questi amanti pur, questi Scrittori

Dicon, ch’Amor di nostro cor / pafce,

Eignudo, e cieco, e funciullin, Pittori

Lo pingon tutti, da le prime fifces

Anzi dicon di più, c’ha più zizania

Chi mette il piè vừ l’amorofa paniá,

Mo per me non lo sò, ne’l vidi mai

Saettar cori,ne infiammar petti anco,

Per ben che lo dipingon queſti tai

Con l’arco in mano, e la firetra alfanco;

Nè credo, che da lui venga giamai

Darfuoco, nè tormento ad un cor stanco,

E quando il piè sà lagran pania fale

Cercbi ritrarlo » e non v’invefchi l’ale.

Amor altro non ès nè creder poſſo,

Cb’un bel desto colmo di fe, è ſperanza;

Il qual quando dal cuor è ſpinto» e mofo» .

Segue l’effetto di far nova u/anza,

Che quel voler che’l petto fâ ba percaĵo

Ti fa cambiar a un punto,e luogo, e stanza,

E fol ti pafce d’odio, e di zizania,

C be non è in fomma amor, fe non infunia.

- -- C 5 Di
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Dicono alcun, che de le Donne i frutti

Sono fola cagion di tanto małe 3

Anxi feme, principio, e fin di tutti

Mandar li fpirti per un mondo tale

Hor s’un de/fo a canto ci ha condutiis

Come le Donne poi fon uì infernale ?

Non le Donne , mi voi fete sì frále

Agiuditio de favii univerfale •

Ove temeano il fuoco, ove quel ghiaccio»

Ove la pena, e il danno» ove il dolores

Ove la gioja, e il duolo » ove il follaccio»

Se vivi fete, ove temeano il core»

Voi vi togliete per capestro un laccio,

E la colpa è dipoi nostra, e d’Amore:

Mostrat’in wille parti vostra infania,

E fe ben come Orlando ogn’un non fmania.

Ditemi un poco, bor chi vi prega matti,

Che ne mirate? a che di noi vi cale?

Già vi credete d’effer fodi fatti

Al primo /guardo, del fecondo male »

E con queſto penſer fete disfatti »

Ancor ch’og mhora il fier desto vi affale 5

Ma il nofºro natural volto reale

Suo furor mostra a qualch’altro fºgnale

Voi che non date at vento le fatiche »

Nè quinci, e quindisfaticando ogn’bora

Efperti fete delle cofe antiche,

JDatemi luce voi ; qual mal divora

Le menti di cofor » di voi nemicbe »

E qua:

|

Gli ºcchi, º il defo, ch'in tanto mai lavorá s
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E quale e di pazzia fegno più eſpreſſe,

che per altri voler » perder festeſſo ?

ALLI GiovANI, ET ALLE DONNE

vanaglorioſe.

O Quanti ne fon boggi in doglia a e in pena

Per quefia altera vanagloria nostras

0 quanti ancor ne aſconde l’empia arena»

sol per fuggir questa honorata giostra ;

* o quanti veggio avanti di catena

Posti fotterra per eterna mostra:

Solo questagrandezza » e questa gloria»

chef, laſciar di noi tosto memoria:

CANTO VIGESIMOQUINTO.

vesti ſecchi penſer, questi desti

. De giovani che incauti eſcono fuora»

Ī7 mondo ingombran di terreni Dii,

Come chiaro / vede » e fcopre ºgn’hora» º

Che con ingegni vani , e penſèr rii,

Chi Marte fegue, e chi Minerva adoras

Vagbi di lode» di fama » e d’Impero»

o gran contrafio in giovenil fenfero •

Potrianſ mai penfar sì varii ingegni »

Si vanefniafie, tì dure impreſe,

Con tanti bonori, e così alteri sdegni ;

Con fatti dolci, e con parole intefe »

Opravan tutti quei di filma degni

Giovani entiaаi, per ºsni paef:: -
* с 6 Τ Ο νο
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O voglie giovenil , foave ardore

Defir di laude » G impeto d’amore .

| Sol gloria, fol honor tutti ugualmente

Givan cercando i giovinetti primi ;

„Ma queſta gioventù, ch’è nel prefente

Infamia, e dishonor quaÁl’opprimi :

Anxi gli accieca sì variatamente , |

Che da fefef; il mal/fan fublimi : |

Talche non trovo in cor giuditio intero,

GWề chi più vaglia, ancor fi trova il vero.
|

Han dato a tutta briglia il cieco intento

Nel corſo della invidia, e della gola,

JVè li par haver nulla a lor contento,

Se questa vanagloria non è fola :

. O frenato voler colmo di vento »

A cui non val parer» freno, nè ſcola ;

4 Nèpoſſo anco conofcer, ch’un tal fiores

Cbe resta bor questo, bor quel fuperiore

Come baveva più ardir la prima etate

( Io dico al general ) come fî legge »

Che queſta nostra d’hoggi, à crudeltate

Di Natura, e del Ciel, che/ corregges

Fedi, che i duo pagani interlaſate

Per Doralice hanno lor riffe , e legge;

Sì che odio,nè rancor, në van penfero»

„Nè l'uno hebbe » e nè l’altro cavalliere,

Eran rivali, eran memici efprefi,

E "um chiedea l’altro à fir battaglia »

Èt stºr Per unde e per bonor fon mest - |* , - ** • ••• • A dif:

|
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A differir lor lite armati in maglia;

Et al fuon d’una voce fon rimeſ;

E prolongato il tempo, e ogn’un / caglia»

E levò Doralice da lor cztor?

Quivi gran forza il debito » e l’h0n3res

\ .

che voglio dunque io dir, che tener fede

Tanta à la Donna» come al lor ſignore:

Già Rodomonte , Doralice vede

Con Mandricardo con fuo dishonore »

E perche l’ira al ver debito cede»

Fero ch’in altro tempo con più bonore »

Che l’amorofa lite s’intermeſe

Fin che foccorſo il campo lor s’haveſſe.

A 1. L’ I L L L u s ºr R 1 s s 1 M E -

D. VITTORIA , E D. GERONIMA

Colonna d’Aragona ·

M Agnanime Signore,iofon ben certa,

dhe non farà l’ingegno al dir vi pronto

Di tanto lodar voi, quanto/ merta »

Ma percbe al voſtrofil to/fo m'hagionto»

Farà la rima la mia lingua eſperta »

Pofcia che di lodarvi ba tolto affonto;

Ma s’io perdendo al fin và mie fatiche

colpa è di voi » c'havete stil d’antiche.

CANTO VIGESIMOSESTO. .

^~ ... - ?

Famofe Donxelle, o donne altere.

J. O fama eterna, che nel ciel rivbºmbº
- O 7774
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O magnanimo feme, alme guerriere

Del tempo antico, o refonante tromba,

Ch’infino al Ciel le gloriofe fchiere

Volar/ veggon, tal cbe il cor m’imbomba,

E mi confola a legger lor beltade»

Cortefe donne hebbe l’antica etade.

Il nome /parfo in l’uno, e l’altro polo

Già ne fa fede, eº arme, e lancie, e ſpade,

Tal che del feſſo nostro» unico, e folo

Fian chiará luce in ogni cieca etade;

Nè può, credo, mio/fil, ond’io m’int olos

Che vaglia a un fonte / per la citades

Perche tante d’honore bebbero a caro»

Che le virtù non le ricchezze dvaro

Bench’io non diff, nè dire” giamai,

Che non/ſano boggi qui donne più accorte;

Ma percbe il giusto honor nostro» più affai

Di giorno in giorno vien crefcendo forte»

Nonpostamo da noi meno hoggimai

Oprar l’ingegno a prevaler la forte,

E però di virtù le vere strade

Al tempo mostro (i ritrovan rade

Mi diretepur voi, già tutte uguale

Noi ſamo nate, nè andiam forfe a paro;

Certo è così, che non fon generale

Le gratie, di cui il ciel m’è tanto avaro;

Ch'io pur ne veggio d’ingegno/ifrale,

Cb’ogni picciol defio li fa riparo,

É rarº forgo in questo tempo avaro

4 cui più del guadagno altro ſa caro, Ei
f
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Et avvien questa cecità di core

/ \

Per tanti nofrifumi, e vani honori 5

Nề ci penstamo a questo cieco amore

Del mondo, che a tutt'hor varia coloris

Porgendone pergl’occhi un fier dolore,

Dico cento penſieri, e varjodoris

Dico a voi piene già d’iniquitade:

Ma a quelle, che per lor vera bontáde

an pesto il mondo in ſpregio , e in abbandonº

Non dirò nulla, ma a color che calca

Questa vita mondana in dolce/иото ,

Fi più bello del ciel largo É falca :

Non potrò far di lor giuditio buono ».

Poi c’ban perduta a un sì gran mare l’alca :

Ma purfa quelle d’hoggi ch'io preparo

Non feguon delle più lo fiile avarº •

onde con voi pofi’io laudar l'antiche »

Poi che sì bafia altezza havete à freno»

E date luogo a queste voglie apriebe .

Dolce nel gusto» a l’ingbiottir velenos

Anzi vostre virtù fempre mendiche

Furo in amar queſto defio terrenº »

Vivendo degne fon d’effer contente :

Glorioſe» e immortal, poiche/fam fpente.

繼露露
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A L L’r L L u s T R r s s 1 M A

D. ISABELLA VILLAMARINA ,

Principeffa di Salerno.

An queſti detti 3 e faggi posto in vieto,

Illustrifima mia Denna Iſabella ,

Ch'un configlio» un parer chiaro, e fecreto,

Pur che di Donna/ſa, non f fivella;

Molto fallano certo , cbe’l diſcreto

Vostro parer egual con l’effer bella ,

E ti giuffo, purgato » e si fuperno »

Che daria lume al Sol » pace a l’inferno .

CANTO VIGESIMOSETTIMO.

Uanti giuditii d’huomini impenfati

Si danno, e fî daran contra dovere,

Che cagion di grand’odio fono ſtatis

Efatti mille » e mille al fîn dolere .

Molti fur faggi configli efimati,

Chelafciaro ad un tempo ogni vedere »

Così cantati per contrário tuono

Molti conſigli delle donne fono .

Che nefun /fimi, nè che prezzi manco

Questo parer di donna borgid / vede,

Efe gliè pur lodato » fifa stanco

Gia l’uno» e l'altro orecchio, nè/ crede;

Anxi di più ch’a un bel parer sì franco

Dite, che ngą A deve già dar fede ;

F che fono i configli nofºri arditi

*fºgliº improvifo, ch’a penfarvi uſciti.

... *
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Ben Afon vifii, ef veggono ancora : · ·

Questo s’ode da quei, che poco, o manco

Hanno difcorfo in fesn’ingegno alcunº,

Percbe toglier fi deve, o nero, o bianco

Il parer noftro» o fatio, over digiuno;

Che tal volta un parer nel dir par stanco»

Ch’è via più ripofato, ch’importuno»

Credo ben’io fenz’altro haver perdono»

Cbe questo è ſperiale » e proprio dono •

Voi ci vedete donne » e perche fono

Soggette, e ci convien cedervi ſpeſſo »

Penfate che tener di fenno ſcemo

Il parer nostro, ogn’hor vista permeſse;

Ma questo è un’odio,es un grå vitio estrem22

cb’a voi parlar, e a nei non è conceſſo »

Sono alle donne configli infiniti

Fra tanti, e tanti lor dal Ciel largiti: :
|-

*

- ச்

Nostri conſigli, come par defcritto; - -

c'han fatto quello a un punto,es a un’borás

che mille anni s’è vifo il lor profitto ;

Ne vi penfate ributtarci fuora

Con di noi far/ vil giuditio fitto;

Chefe il nostro parer non batte a fuono

Ma può mal quel degli huomini effer buºnºe

Mi potrete ben dir, hor tu fei Donna ,

E però efalti ilfeſſo feminile ;

Io dico il vero » e fe mi cuopre gonná

Sò ben di noi le ciancie, e il dolce stiles

Ma perche il noſtro ardirese il noſtro indöná

Tacemo alquanto; in farne ogn’hor più vile»
ДVoy: ,
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Non ponno i parer voſtri effer uditi,

Che maturo diſcorſo non l’aiti.

Ma fe bramate pur vincer mai fempre

. Non fate mal, poi che fete maggiori,

Che’l vostro più / nota, e più diffempre,

L’ingegni arguti » e giovenili errori;

Che quando un cor con la ragion fi tempre ?

Và feguendo i famoſ, e degni bonori »

Ove non s’abbia a ruminarvi fopra

Speſſo alcun tempo, e moltofudio» e3 opra»

A G L I H U O M I N I N EM I C I

delle Donne •

Hefdegno è il vofiro, e che fuperb’amore»

Che ſpeſſo contra noi l’animo agogna;

Won credi tu, che non può tor l’odore

A mille altri animai una carogna ;

Per una, o due che v’han fdegnato il cores

Date a cento dipoi biaſmo, e vergogna,

Mille gemme d’un pefo, e d’un colore

Non faranno però fotto un valore .

CANTO VIGESIM’GTTAVO.

L Cantose quest'bostierfilfo, e bugiardo

Gridan, cb’io feriva, e dica contra a noi:

Ma, perche è vile , indegno del mio ſguardo

Non bifogna altrimente oprarmi in voi;

B4/favifol ch’è bocca di fogliardo

*n cui non regna honor, nè fama toi;

Te

-
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Tenete dunque lui a vil di/pregio -

Donne,e voi che le donne havete in pregios

i Chi farà mai si dolce, e si gentile »

E c’babbia alcun veder, fama, e9" honore»

Chefpieghi l’ali de l’ingegno al vile

„Mormorar de l’altrui fuma, e valore

Contra le donnefar/ più virile ?

ueſto non vuol, nè brama un gentil cores

Masperche il buon, nel trifio nő/ ſpecchias

Per Dio nom date a questa bistoria orecchidy

~

Colui che fine duol convien disfarlo »

Che quanto l’è più vil » più/Flamentas

Chi brama l'honor fuo conviene avmarlo

Come fe steſſo in noi, e fi contenta

Sentir hor questo,bor quell’altro lodarlos

Così pari l’honor fºrma » e fostenta,

Però non date a questa historia pregio»

A questa che l’hostier dird in difpregio

C’honor per Dio, che fama ricevete

In dir male di cui mè odes nè fente,

Che ne portate alfin? che pur n’havete?

Sol biafmo, fol vergogna, e fuoco ardente:

Alcun dird di voi, quel non hávrete

Detto in contrario lor, mè fa altrimente »

Perche il giudicio ch’in bugiafº fpecchia

In vostra infimia» e biafmo s’apparecchia,

Togli l’efempio del notatogallo »

Che pria/î batte, poi fe n’ode il canto ,

Quando tu nel mal dir ti poni al ballº,

F4
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Fa pria cbe’l dishonor da te fa piantos

Acciò che nel parlar non facci fallo»

E quel diceft, te fia doglia in tanto,

O lingue ferpentine havrete il pregio»

Benche nè macchia vi può dar» ne fregio,

Won fcorgi tuº che come ſpargi il feme

Così ricogli, e così havrai lo frutto 5

Se ben fcorgef il fin, di queste teme»

Forá mel primo non farefi mutto. -

VMa perche nel mai dir po/?’hui tua fpemes

Non puoi fuggir da un morbo sì corrutto

De l'honor non s’avvede, nè /, /pecchia

Lingua vì vile, c’ha l’ufanxa vecchia.

Punque chi è vil dafe pastar non può»

Nè dare honor, nè toglierne ad alcunø ··· -

-Questo fovente ho intefo » e bene il sò».

Non bifogna di farne motto alcuno :

E fe tanto fcabrofo il verfofo,
|

La colpa vien da cui tropp’è importuno,

Cb’il volgare ignorante ogn’un riprenda»

E parli più di quel, che meno intenda.

ALL’INSTABILI , ET INFERMI.

huomini .

Ve andrò a ritrovar questa fermezza?

In qual core, in qual mente,in qual pen

Non Étien più dell’animo fortezza, (/ſero?

9he /devria tener nel mondo fero;

Ne al mezo homai, al baſo, nè a l’altezza

* Ri
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Ritrovar poſſo, ohimè puntº di verº ?

Ben ne potrei pur dirgià molti, e molti,

Maper non li ſprezzar li terrò occolti.

CANTO VIGESIMONONO •

| C:me ba perduto il ciel l’huom tátº eſperts»

che quanto vuol feguir l'ingegºººº l’arte,

Non li fia nulla, nề voler l'è incerto,

Zanzi ii cielo, e l’inferno ºgn"bºr difparte;

| E poi fotto un dgſo; d’amºr cºpertº

si perde, fi confonde, est dipºrte
Dė l’effer fuo, e dal veder prefente

o degli huomini infermaye stabil mentes

T; dinò l’Angel Dio per tuo gºvernº »

T E Amil tijă a fe, tife immortale ;
Dél ciel la vid ti diede» e de l’inferno,

z nei tuo arbitrio poſe il bene, e il males

Et horfe ben conſidero , e difeernº |

ogni picciol penſer fai naturale »

O de gli huomini iniquº , e folto ingegno

Come/ſam prefi a váriºr difegno •

Chi fermo in un penſer boggi/î trova ?

chi oſſerva? cbi mantien la fuaparold?

wefăn mi credo: perche in tutta prºza
ogmºbor/ſ vede andar ſprezzatº, e foldاو

chi nell’animo fuo parlando giºva ?

chi tien della virtù la vera fcola •

Quel â difiers/intega bºggi: º dolente »

Tutti i penſer mutiamo facilmente ·

| * Hoz
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Hor fe nel converfar nulla fi è fede

Come potrà trovarſ in quello amore»

Vene reo» dico» che non ha mercede »

Nè pietà mai, nè gioja, nè vigore ;

Questo infermo dolor ogn’altro eccede,

Wè haver fe li puòfede, nè anco honores

Fallo in altro penfer, altro difegno

Più quei che nafcon d’amorofo fdegno •

O bellezza di donna» o fangue acconcio»

Che mille cor d’amanti il dì infamamati»

Quanto parer, quanto difegno hai fconcio»

E fconcierai fra tanti innamorati;

Chi lodar/?può mai nel fuo racconcio;

Chi lieto è mai ne fuoi tranquilli fati?

Contra di Doralice, empio, e dolente

Io vidi innanzi il Saracin tì ardente.

E comefcorfe d’Ifabella il vifo

L’ira, l’orgoglio, e impetuofo intento

A quella hora diſparve , e fu divifo

In maggior fuoco » G in maggior tormento s

Alzar / vede infino al Paradifo

A un volger d’occhio folo in quel momento»

Poco anzi era uì Aero » e d’ira pregno

Contra le donne » e paſar tanto il fºgno .

Ov’è di Doralice il fer dolore »

Come sì presto il giuramento è laffo ?

Lo ſpergiurar sì bruſco a tutte l'hore »

Ove n’e gito » in frettolofo paſo ?

Et hor quel tuo si amaro, e altero core

Fatto è ti dolce ricondotto al baſo »

|
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che non cbe ſpegner l'odio , ma penſaiº

che non doveſſe intepidirlo mai •

ALL’EccELLENTIss1Mo SIGNOR

C O N T E D I A N V E R S A,

Vincenzo Belprato •

Uefa mia ghirlandetta in Bellopratº

Di Lauro cinta » e di vivace Mirtº,

Forrei nefuſe il tuo bel capo ornatº,

come più degno, e di più acuto ſpirto:

Bramofo di virtude» e innamorato,

Talche ne gode il mezo giornº ; e certo ,

Benche nulla fia il don, per effer tale

Pten d'ogni honore» e di virtù immortale •

CANTO TRIGESIMO .

E amor reggeſſe il mondo con giustitia»

E deſè il premio à cui devrebbe darf,

E laſciaffe gl'inganni » e la nequitia »

Per faper l’amator di cui fidará ;

Sarebbe il viver belfenza malitia »

E / fapria del volo onde fermarf»

E ciaſcuno di dir faria forzato »

che dolce più, che più giocondofato ?

Maperche tu fe'ignudo, e ſenza vifa

Giovane lufînghiere » e bellicofo»

E ben ragion, s’ogn’un di te s’attrifa »

E del fuo fato acerbo » t9 odiofo»

che l'altra legge afar tif/éviſia : ,
- T

* - - ado:
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T'adoraria l’amante dolorofo ,

E gran foavitade, e grande honore

„$aria di quel d’un’amorofo core .

Certo mi penfo, e il pen/fer non é mio,

Che s’io cangiaffe il fuoco in ghiaccioso neves

E metteſi il dolor tutto in oblio,

E la doglia del cor faceſ lieve ,

Sarebbe il viver nofºro un tal deſo,

Che defundo havria ciò cheA deve ,

E direbbe ciufcuno in tale fato,

Che viver più félice , e più beato ?

Vita felice, e piena d’intelletto

staando il mio dir foſſe da mago vero ,

Che potranno eſeguir fenza foſpetto

L’amoro/o desto pien di penſero ;

244 in questa età ciaſcun troppo è foggetto
Agl’inganni del crudo, efero arciero,

Che non è peste » ne morbo maggiore

Che ritrwarf in fervità d’amore.

Hovodi non fei più Dio, come/ dice,

Ma ſe pur tu fei Dio, fei de l’inférno,

Perche il tuo stato è via più che infelice,

Pien d'ogni vitio, e così sta in eterno ;

E que che più/ crede effer félice

$«ell'ha maggior tormento state, e verno,

Nèá maledirebbe ciel, në fito ,

Se "huom non faſe ſemprestimolato.

Vºlº và dir per detto di ch’it prood و

244 non che da me loJºppia » o lo conofca »
'r Ανε
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Nè il mio penſer talfiamma mai non covas

Che in queſto vaneggiar io farei lofca ;

Pur dico che’l penſer tal’hora innova

Dęsto geloſo un’a/pra pena » efofca,

E’ costume di donna haver furore

Da quel fo/petto rio, da quel timore.

Chieggio homai difermar la penna, e’l verfo,

E ripofare alquanto la mia mente,

Poiche m’è tanto il mio defino avverſo,

Ch'io non poſſo/cemar il duol preſente; |

Sì che tal’hor non ſa ſpinto , è fommerfo

L’infopportabil mio penster delente

Da quel martir, da quella freneſa, |

Da quella rabbia detta geloſa . ·

| -

A L R E W E R E N D 1 S S I M o

D. DI O M E D E G A RAF A

Veſcovo d'Ariano. ,

** r

là giorni è Monſignor che fommi accorta

De l'effer vostro : anzi del vostro intento ,

AMa perche non rilieva, e non importa,

Non bo tenuto, o tengo alcun fpavento;

Poco/tim’io dove il pen/er vi porta ,

Seguite pur quel che v’è più contento,

Di ciò nulla anſa nel mio cor lavora,

Jo Per me dormo, e voi dormite ahcera
*

-

|-
|-

|- * -
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canro TRIGESIMOPRIMO.

U lodato Annibale » e quel d’Egitto ,

che fur nel mondo di vitii fagellº,

E con più lode da famoſ è fcritto

Di Scipione, Cefare » e Marcello • |

A quanti valorost hoggi s’é aferitto

Più d’un trofeo in questo luoco, e in quello;

* voglio dunque dir’io, che mal / mira» |

Quando vincer da l’impeto, e da lira

won farian da ferittorferitti » e nomatis

Tanti huomini cofianti » e generoſ »

Come ne’ libri/veggon vergati

Da quei, che di virtù fon curioß s

Se per fragilità/iffer dati |

A mille vitiis es atti opprobio/F,

E male a lume, che poco rifplende

Si lafcia la ragion, nèf difende • |
露·° |

Hoggi fon quaſ estinti per il mondo »

• Huomini illufiri » come i vecchi furo »

Ogn'un d’ingegno» e di viver è immondo,

E del giuditio fuo vive ſicurº 5

* Ma come pareggiar fonno il prºfondo

Merito altrui, fe il proprio è vile» e ſcuro»

E fe il fenfo a mai far ſempre gli fpira»

Ecbe’l cieco furor sì innanxi tirá •

o lingua quanto feſti » e pºr farai,

një ti giova timor, ritegno » oforza ;

Tu fola fei cagion d’affinni» e guai »

Gb’ogni giuſto penſer patifçe forxa 2

*
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Nè al principio, nè al fin pená che fai, ,

Perche il tuo vano intento tuttoநா:

E la perfida invidia tanto efende,

O mano, à lingua, che gli amici offende.

Tu non penſ al mio dir quando fei toltas .

Ne ti ricºrda pci di quel c”bai detto,

Parli come ti parsch’ogn’un t’a/colta,

Nè al tuo rabbiofo dir fuccede effetto ;

«Quando d’ira, o d’amorfei tutta involta

Spiegbi una voce presto a fır difpetto »

Il pentir nulla giova » nè/ gira ,

Se ben dipoi/i piange, e/fo/pira .

Pentir vorreſti poi che fei sfgata ,

Devresti al primo rafenarti in tutto;

Ma perche nata fei tanto frenata

A ritenerti non fifà alcun frutto ;

E lá tua rabbia da ciaſcuno odiata »

Conduce l’huom più volte à grave luttos - :

E fe ben la tua furia alfîn s’arrende,

Won è per questo» che l’error s’emende

Non pen/F traditrice, iniquas e dura v

«Quanto mal caust il dì, quanti n’offendi;

Quanti ch'al tuo parlar non pongon cura»

E d’honor » e di vita privi rendi ?

-Buai’è quel dì, che non ti mostri ofcuras

E che i litigi, e9 odj tu non fpendi ?

E ti ravvedi, e penti » e n'ha diſpetto, -

* Má quel c'hui detto, non poi far non detto:

|

*
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A L L’ I L L u s T R I S S 1 M A

D O N N A I S A B E L L A

Principeffa di Molfeta •

Ignora illustre il gran desto mi mena

Fer dir di voi, e mi vi fpinge amore »

AMi paventa l’ardir » e lo rafena

Cieco timor, che tiranneggia il core 5 |

Altro stil, altro ingegno ; G altra vena -

Ricercherebbe il vostro alto valore s

Et iofolo in penfar divento cenere »

come potrò lodar voi nuova Venere •

CANTO TRIGESIMOSECONDO.

I O mi ricordo ben ne l’altro canto

Col visio canto fonor , e dolce alterº

Senza far pofa più tanto, nè quantº» *M

pri promist narrarvi il fatto vero · |

Com” era giá rivolta in ira, e in pianto

Bradamante gentil contra Ruggierº »

che d’ardenti fofpir l’aria accendea »

Sovviemmi che cantare io vi dove4 •

Ma perche vi foggiunfe il buon Rinaldº

con l’eſercito Juo, con Malagigi»

Mi parfe dargli luogo» e starvi fałdo (

Di cantarpiù d’amor» d'altri litigi»

Poi che’l vid’io uì curiofo » e caldo |

Contra a Guidon Selvaggio, ch’a Parigi

protepa dar foccorſo » e finalmente

Già la promist, e poi m’uſcì di mente

- - -- - Q ge
*
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0gelqfa ardente » o cieco amore » -

Bradamente dicea, che così a torto

: Mi struggi il petto » e mi percuoti il core,

E sì presto mi fcemi ogni conforto ;

Nè credi tu, ne pen/stal mio dolorės

Nè all’acerbo martir, ch’ogn’hor fopporto,

E tutta era la pena , che tenea 3

D'una /u/pittion , che fatto havea •

u Che teneva per certo, anzi per fermo,

Che Marfifa gentil teneſe oppreſſo

Il cor del fuo Ruggier duro » G infºrmo,

Anzi che l’amor fuo habbia rimeſſo ;

Ma poi, che Ricciardetto gli fa fehermo,

Warrargli il tutto amaramente m ffo,

Nel cor sì laſſo » e nel penſer cocente

La bella donna di Ruggier dolente

|

Wè havea ripofo » nề trovava loco - -

La mesta Bradamantes e il volto, e il petto

Sovente distruggea l’ardente foco »

E la ragion gli ofufca l’intelletto »

Talmente che’l deſſo divien più focos

Anzi più giugne al cor pena, e foſpettº,

Ch’una foſpition la percotea

De l’altra più ſpiacevole » e più rea . . .

0 incurabil piaga » o filfo Dio »

Come ugualmente non piagafii i cori ?

Ogni dolore, og n’afpro , e fier desto

A me rendesti, e nulla quel c’bonori ;

E vedi, e fui per certo, che fempr’io

Struggo per te queſti miei verdi fiori»

D 3 E tu

*
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E tu brami crudel moja repente »

E di più acuto, e velenofo dente •

Non poteva a niun modo bor quietar/F

Tanto il grieve martir tutta l’ingombra »

E fofpirando/i vedea lafciar/ſ

La debil voce , e la fua vita in ombra;

Wè/ potea più mesta » t9 empia farf

Contra del fuo amator,che tutto adombra,

Che per quel ch’ella udi da Ricciardetto

4 divorarli il cor l’entrò nel petto •
-

AL SIGNOR MICHEL’ANGELO

Buonaroti -

0 letto, e leggo, e cerco » t9 bo cercato

Già tuttº il mondo, anzi paſſato il fegno

Aè trovarò , nè trovo, mè ho trovato

Pittore uguale a voi, n’ anco più degno;

E per effer fra tutti il più pregiato,

E del faggio pennel l’unico ingegno »

Chiaramente dirò fuor d’ogni velo »

Che fete il Michel’Angelo del Cielo •

CANTO TRIGESIMOTERzo.

Hi farian di poi morte unqua nomati »

Se non ci foſſe diferittor la cura ?

9 Cefare » o Pompeo » o voi Torquati,

O Fabio, o Acbille, o tu dell’armadura

Kºi non fareffe al mondo divulgati

Še gli scrittor di voi con gran mifura

Non

1

4

}

|

|
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Nonfcriveſſero ogn’bor» nè faria noto»

Timagora, Parrasto, e Polignoto •

| Dimmi, o tu Dido, tu Medea, e Fille»

O prenere, o tu caffa, alma Romana»

o rio Nerone, o Illustre Claudio, o Achille,

O Cerere, o Medufa, o tu Diana»

O tu Marcello, o Crafo, o tu Amarille»

Onde faria la vofira lode humana?

Sarian nomati » e posti a lettre d’oro,

Protogene» Timante, e Apollodoro?

Guanti ve ne potria nomar borbora ?

Ma, perche noti fon, non mipar uopo» .

Por la fitica indarno, o darla fuora:

Già lafima » e l’honor come Piropo

s Fiámeggia in cartese ſplenderanno ogn’hora

E/F vede, vedraffi ddefo, e dopo ;

chi fapria di duo d’effi il nome ignoto,

Apelle più di tutti questi noto • •

Se quel dotto Ario/ſos alto, e divino» . .

iwel Furiofo non haveſſe fcritto

Di Leonardo, Andrea, e Giambellino,

E di voi Michel’Angelo sì invitto »

E di Bastian, di Rafael di Urbino,

Chi la fapria nomar, cbi ne bavria ditto?

Nè faria fra pittor, chiaro teforo » }

EZeuſ, e gli altri ch’a quei tempi foro" . "

- -

Contra della virtù morte non vale » |

Nëparte tien con gli huomini ingegn/ſ,

4Questo chiarost vede al generale» . . . .
- AD 4 Che
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Che fempre crefce vita a i virtuoſi »

E fe nel morto, morte gli è mortale »

Più refan dopò morte glorioſ »

Perche lor gemme van nel mondo a votos

Di quai la fama, malgrado di clotº.

|

4Quando morrà quel Mantovan ti dotto»

E quando Tullio,e quido Oratio ban morte»

Quando il Sulmond / vedrà mai rotto»

E gli altri dopò lor di fama forte ?

Quando quel primo bonor fara interrottº

Di tanti antiqui, e di lor dolce forte:

A malgrado di Cloto » e del fuo choro»

Che/pinfe i corpi, e dipoi l’opre loro

IVè per tempo ruina, mè per fuoco

* Si vedranno mai estinti, nè diffrutti 5

Estrugga il tempo il cielo in ogni luoco» .

Non periran de le buon’opre i frutti ;

Che’l vitio alla virtù ſpeſſo dà luoco,

E così morti vivon fra noi tutti »

Semprefard fin che / legga, e feriva »

Mercè degli ferittori, al nondo viva • |

|

A G L I U SU R A RJ.

|- U Na Donna gentil di pura fede

_ Che’l fuosnõ quel d’altrui ſpeſſo di/penfa,

Con chiatra voce inclina nel mio piede»

- , Grida fovente per la vostra ºffènfa;

E foi comanda, e firinge, anxi mi chiede »

Eb’io vi riprenda, e porti a la ſua menfa,

Tatl

}

}

|

|
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Talche forzata dal fuo dir molesto»

Convien che gridi anch'io, o feriva il resto •

CANTO TRIGESIMoogARTO.

Erto non sò come quel giuffo Dio

Può tolerar questi afumati cani »

Cani del mondo, e nimici di Dio »

Poi ch’al fuo bel parer/fın lontani,

Parlo de gli ufurarj, che in oblio

Han posto il ben del ciel per far/î cani ,

E fitibondi /?an la notte, e il die »

Ofumelice inique » e fiere Harpie •

Divorator del propria fungue humano»

Dati nel mondo pergiudicio eterno»

Vi avanza fol quel nome di Christiano,

E tutto il resto poi è de l’inferno ;

Gia quel togliere pur di mano in mano;

Si vien fremando con più vostro fcberno»

O fucciator de l’affetata vena

C’ha l'acciecata İtalia d'error piena.

Di balzo in balzosogn’hor di peggio in peggio

Andar folete » e cercate fol’ira , "

Del ciel benigno, e del divin fað feggio,

Che nel pentir vi aſpetta, e vi rimira ;

Ma quanto più pietd con voi riveggio»

Tanto più la pietà l’odio ritira , * *

E così il gran fittor, vuol cieco ſe yº.

Per punir forfe antiche colpe nie.

;

D 5 --- e Wen
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Non penfad altro tu la notte» e’l giornos

Come poteſi havere il ben d’altrui »

Tanti penſer ti van girando intorno »

Che non fai dar di te giuditio à nui 5

Di tor cento per cento non fia fcorno,

LAnxi d’un chiaro furto ha gioja in lui,

E tanto in quella voglia s’incatena,

Ch’in ogni menfa alto giuditio mena.

Guante ricchezze per voi ſon diſperſe,

4Quanti mendichi il giorno errando vanno,

-Quante donne in poter / fon fommerfe,

Quanti ne facri hoſpitii infermi fianno;

-Quantefî veggon diſperate » e fperfe,

Ruanti paton martiri, e quanti danno»

Quanti peron di fame, in valle, e in vie»

Innocenti funciulli » e madri pie è

o vendetta asi ciei esme fei tarda

Ad abbaſſar quefa infèdel ſperanza ;

-Questa femenza è ſimile à la carda »

Che la man punge, nè toccarla è ufanza :

Togli lagiusta ſpadas e mira, eſguarda

Nel baſſo un poco » e mostra tua pofanza ,

Cbe i tuo’ figliuol fon quaſ al fin di lena, º

Cafcan di fame, e veggon ch’una cena.

Non penfar più, cbe non fon per pentir/f,

Fa di quefi affamati afpra vendetta,

E che di lor peccati a condoler/f

Zengan costretti , e questa falfa fetta

Tutta a l’inferno gli fi andar diſperá,

98'ºgni Peccato al fin giustitia aſpetta:

|- Di

* -

-
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|

Di questi mostri rei tutto divora

Ciò, che del viver lor fostegno fora •

A 1. L’ I L L L u s T R 1 s s 1 M A

DONNA GIOVANNA D’ARAGONA

Colonna - |

Orfe di voi vegg’io Cupido » e Venere

Far tanta stima, e paventargli ogn’hord»

E del fulgente Solfermare » e credere

Il biondo carro al più bel corfo fuorá

Quanto devrà più fermamente credere, .

Che’l mondo, e'l ciel, vi riverifca ancora, ,

Sì che tanta beltà m’incita forte » ----
- * *

Amarvi in vita , e dipoi vita in morte

CANTO TRIGESIMOQUINTO.

Oi che fon giunta in l'amorofa calca» .

E rimeſo nel ben tutto il mio core,

Onde per duolo, e per gran fe cavalca»

Al giuſto penſer mio» fovente amore. . . .

Il desto di Jeguir molto diffilca, , , *Il deſiderio mio pien di dolore, , , v.

Talche mi adorno ogn’hor di nuovo pelo,

Chi falirà per me madonna in cielo ?
*

Amor in amar voi mistrinſe, e volf? » :

Et humilmente mi riduſſe al laccio »

Io come fida al ſuo voler non folfe,

Nepenſo di fuggir, nè dargli impaccio ; ,

Peſcia che d'una /peme il cor mi tolfe,

- - D : 6 Onー
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Ond’io fovente mi rinovo, e faccio » |

E chieggio dita, nè il gridar l’è degno

A riportarne il mio perduto ingegno.

Vede morirmi, e non mi vuol dar morte,

Anxi m’accrefce nel martir la vita;

E s’io fommeſſa il feguo , es ei più forte ,

Contra vien meco » e di feguir m’incita, |

O dolce voler mio, o dura forre »

Che firò dunque in la perduta aita,

Sempre mo’ho pisto, e vedo al petto un zelo,

D4 poi che uſcì da bei vo/?ri occhi il teio.
. ** * , - 鷺、

Duº ºcchi in un belvifo,un chiaro fole,

. Afi tolfer/ſ’l mio cor dalfianco petto»

- Che non mi valfe più dargli parole ,

Tanta dolcezza bebb’io, tanto diletto ,

Hor d'eſervi prigion nulla mi duole ,

Anzi gioi/co in l’amorofo aſpetto »

Chelgrato /guardo, il gratiofo pegno,

Che’l cor miſſe, ogn'bor perdendo vegno.

Ahmen eredeſe al mio corrente fuoco,

Ch’agn’bor bruciando mi dilegua tutta,

Ne credi alla mia fesnè al mai dai loco,

Come per voi qua/º non ſa distrutta,

Prenditi gioja il mio martir non poco,

Ch'un sterilegiardin mica ti frutia;

{2 par dal mal in peggio il duol difveto,

Nè di tanta jattura mi querelo.

Taihorpenfefuggir'ebepià cofretta

" "νο approfo a voi,ς conρία aaolo,
Nė
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|
Nè voglio mover punto la fietta»

ch'ejiffa nel mio cor da fi bei volos

E pátó,e nel patir non sto ſoſpettº,
Anzi al vostro apparir più mi confolo;

Più vi contenta affii quel vefirº ſdegnº»

Pur che non crefcasmā fia á questº Jºgºº

yoi m’havete forzata a dir d’Amore»

E dirme più ficciata,ch'io non fogliº»

cagion n'è il vostro voltose il vagº hºnºre»

che m’bà investita dist ardente fºgliº»

ch’eſſendo di natura il verde fore»

Ogni beltà del ciel da voi raccoglio»

Ch'io dubito,fe più fi và fcemando»

Divenir tal, qual’è deſcritto Orlando

ALL’ILLusrRIss1Mo

. P I E T R O A N T O N I O

- Principe di Bifignano

E cortesta fe gentilezza alcuna

Trovar fi puote in Cavallier ornato,

In voi la trovo»che da prima cuna

Portafe in mente ogni voler beato»

Si che Signor, e amico di Fortuna,

Habbiate al cantar mio l’animo gr4tº»

E fe non gratosalmen dateli fede»

Acciò fa di virtude unico herede.

CAN
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CANTO TRIGESIMOSESTO

Er qual modo/º voglia,e per qual vid,

E per quante manier trovar fî pote»

Convien cortefe un gentil cor che /ſa»

Poiche la gentilezza è difua dote;

Anxi ogn’amor, ogn’altra corteſa

S’aguazza in lor come rafojo a cote»

E però un cavallier chiufoso palefe

Convien ch’ovunque/fa/empre cortefe

E fe non fempre,almen pià delle volte,

Ti fcopre l’effer fuo chiaro, es aperto»

Non puon faltar quelle virtù fepolte

Je qual difcopron’un celeste mertos

Perche molti n’ho visto» e credo molte

D’honorato volersò ingegno eſperto;

Dunque cortefe avvien fempresò prudente

Sia un cor gentil, ch’eſſer non può altrimētes

Per ben che alcun trov'io nato gentile,

Ch’a un cor più duro affaisch’un vil villánº,

Ma questo a un’animalfatto è ſimile,

In cui non regna fè, nè ingegno bumanos

Nè effer’huom/ipuò dir,nè fera bumile,

Ma un ſpirto de l’inferno, horrendo,e frano

Poi che feguendo và l’infame imprefe»

Che per natura,e per habito prefeº

E quei che le mal’opre ban posto in ufo

Cºnvien afarle a tutti ingenerales

Nè ponfare altrimente,c'hanno eſcluſo

- - - JO4
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Da loro il ver giudicio naturale »

Che come un vitio/ mantiene ad ufo»

convien ch’infino morte babbia il fºgnale

L’habito ufato ha prefo totalmente

Quelche di mutar poi mone pºſente.

Cofi convien che fia qualunque nato

Foſſe villano,9 habbia il gentil feme»

Non può da gentil mai effer’amato

Se ben voleffe il cielse il mondo inſemes

Percbe via più Étien per huomo ingrato

Scelto da l’altre, eº infernali fpeme;

E però questo tal nato ſcortefe

Conviensch’ovunque fia,fempre palefe»

voi (gnor mio, c'havete il ceppo anticº

Naturalmente/ gentile,e largº

Effer non può giamai che danno,e oblicº

Far il postatesò dargli altro letargº;

Perche l’ingegno vofiro, alto, 9 apricº

S’aguaglia a Giove,e nel veder ad Argº»

Però dovunque fias/empre vilmente

Un cor villan fî moſtra ſimilmente

Ove non può virtude,il vitio regna;

Anzi del proprio ben fon fearste frem Pjº

ove manca ragion, natura fdegn“?

Però non fi può oprar con faldi e/?mºj:

Questi mostri che’i monde:e' ciel difegna,

Togliono il nome a mille facri Temtj; .

Natura inclina al malese viene 4.fi/

L’habito,poi difficile a mutarste

* AL
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ALLA EcceII.ENTıssıMA Signora

V E R O N I C A D A G AM B A R.A.

Ehffer molte al mondo come voi,

Donne che a gli fcrittor mett effer freno»

Ch’a tutta briglia vergan contra noi

Scritti crudelise colmi di veleno»

Che forfe andrebbe ináno a i lidi Eoi

- Il nome noſtro,e’l grido d’honor pienos

Ma perche contra a lor nulla / mostra,

„Però tengono villafima nostra.

CANTO TRIGESIMOSETTHMO.

On credo no che gli Scrittor, che in carte

Ha ſcritto in biafmo nostrose in poca lode.

c’babbian / ben compito il mondose l’arte,

Che non / poſſa oprar contra lor frode;

Poi c’banno posto il ben nostro da parte,

E il mal quantofi può pertutto s’ode:

Deb foſſero almen dati a un’atto buono»

Se come in acquistar qualch’altro dono.

Cbe fe da lor mede/ſme potuto

Haveſſero le Donne feriver molto,

Li Scritter forfe non havrian taciuto

Quel,c'hor racedo bà più che infamia occoltº,

Masperche è buopo mendicare ajuto

Agli ferittor,per nofºro viver folto»

Però ffan / caldi in lor fcrittura»

Chefenxa industria non può dar naturas

.* peh,

~
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Deh fe laſciaffer l’ago,il filo,il panno»

E de lo studio toglieffer la foma,

Credo ch’a voi Scrittorftrebbon danno»

Anzi più mal che non fer gli Afri a Roma;

Ma perche poche fonscbe queſto fanno

Poca fima circonda nostra chioma;

Non molte Donne al ſcriver,qual ragiono»

Afaticate nottese diffono.

Non refate per ciò,Donne ingegnofe,

Di por la barca di virtude al fcoglio:

Lafciate l'ago,fatevi bramofe

Sovente in operar la pennase il foglio

Che non men vi farete glorioſe

Di questi tai,di cui molto mi doglio;

Hor fate dunque attente in la lettura;

Con fomma diligentiáze lunga curdº

Acciò che questa invidiase questo nome

Che con larga virtù costor/ danno

In queſta a noi di pià honorate fome,

E rimangan appo lor nel fin d’ingannos

Coff terremo cinte noffre chiome

Di lauro,e mirto uguale al facro Nanno;

Anzi darian ben luogo a questo tuono

~ Je valorofe donnese fe con buono.

?Ma perche il tacer nofiro affiti più ſpinge

uel fervido defosle menti ingorde,

Ciſcun come li pare,bor feriveshor pinge

Tal contra a noi, che mille oreccbt affordes

E coſì il nostro bonorofonando finge

Օgnifcrittor con rifonanti corde,

Ε/β



9o C A N T O

E É lietan di dare a lor più altura

Succeſſo, n’è uſcit” opra non ofcura.

Hor diamoci talmente alla virtute,

E did/flueco a queste lingue ofcure;

Che non faran le nostre cost mute,

Che non bastino a vincer lor feritture,

Uſciamo bomai da questa fervitute,

In feguitar le fantesalme Letture,

Cofi/º foſſin poste a quelli fudi,

Ch’immortal fan ao le mortal virtudi.

A I L’r L L u sr R r s s 1 M A

DONNA MARIA D’ARAGONA

Marchefa del Vafto.

Efur cortefe Donne al tempo antico

Colme d’Amorodi gentilexxa ornates

Voi le vincete fola, e date oblico

A quante cortefefon hoggi amate;

Che col voſtro bel volto almo, es aprico

Mille anime/frugetescº infiammate;

Tal che dirò fenxa far’altra pofas

Con Naturase col Ciel, fete una cofa.

CANTO TRIGESIM’OTTAVO,

C Ome amorofa madre un figlio afpetra,

Che da lei lunge/Fritrovaso altronde

Peſcia che’l vedesil gran desto digetta,

In mille duolisan fol piacer confonde;

Ma ſe avvien poisda lei/apartain fretta

Più
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Più dolor del primier nel petto afconde;

Coff Bradamante, e di cor fenza

Corteſ donnesche benigna udienzaº –

Date foceorfo a lei, che’l fuo Ruggiero

Havea aſpettato mest, giorni » es bore:

• Et bor l’ha feco, anzi dira più il vero»

Che non l’hà feco, poi chefừpeggiore

Quel fecondo cordoglio ardente, e fero,

Quando nel camporitornò il fuo amore,

Horgrata audienza» o voi Dwnne galantes

Date a’ miei verf, io vi veggio al fembiantes

Di Ruggier la partenzagià non piacque

A la infiammata Bradamante, e bella,

Ma, come in l’arme sì famoſa nacques

Così d’ingegno hebbe il faper con ella,

Finfe il dolore, e tacita ancor giacques

Ne/ mostrò fdegnofa la Donzella,

Benche fu di maggior duol » e potenza

Quest'altra ſua sifubita partenza.

Et a Ruggier, non men di lei l’increbbe

Per lafciarla sì mesta » e si divifa »

Pur con l’honor, ch’al fuo Signor/ debbe

Fu cagion di cambiar/Fin altra guifa :

Ma fra tanto dolore un piacer hebbe »

Ch’in vece fua laſciò con lei Marfifa;

Questa partenza fu troppo importante»

Chefa Ruggier da la fud fida amante

Cbi prova feguir donna, e prova amore »

Saprà de li duo amanti il crudo affanno».
* IOz
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Di quanta pena » e di quanto dolore

Fu quel partire, e de i duo cori il danno;

Pur l’una, e l’altra parte bavendo bonore

Tacquero sì, nè più altro moto finno:

Ben sò che di Ruggier l’afpra licenza

Vi dàgran noj", e havete diſplicenza .

Questo chiaro veggio io, che ſegno eſpreſſo

Vostri volti ne fin di dolor pregni;

E l’un l’altro colore ſcopre ſpeſſo,

E di»ofºran pietà, più che difaegni :

· Qual cuor fia mai in ugual duolo oppreſſo,

Cbe pur non pianga in tanti ardenti fdegni ?

Credo c’havete ben pene cotante · - -

Poco minor, c’bavefe Bradamante •

Laſciamo andar Ruggiero ad eſeguire

Il debito , e l’honor » che li compete »

E di Marffa » e Bradamante dire

Cbieggio,ch’a Carlo andorno bumili, e guete}

Ef pofero in mente » o di morire »

O il Campo Saracin condurre in Lete,

Efate anco argomento ch’effer poco

In lui doveſe l’amorofo foco .

A L L’ I L Lu s T R r s s 1 M o

D ON A N T O N I O O R S IN O

- Duca di Gravina •

L" virtà, i costumi , il faldo ingegno»

! Cbalkano al Cielo da fefef; il solo,

**", Signºr mio» lo stil si altero, e degno,

Cb*

|
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ch’io fcrivendo fupifco » e mi confolo:

E tanto al vago dir la man mantegno»

C be di dolcezza un bel penfero involo »

Così d’un Cavallier rigando tale »

Divien la rima mia tutta immortale

CANTO TRIGESIMONONO.

Ualunque amantes che dolor foppºrt“,

O l’affinnato cor punto d’Amore»

I fara quella pena fida ſcortif»

Che tenea il bel Ruggier dentro del core

Quando a fe l’imbaſciata li fa pºrta

D’Agramante fuo Rè per dirgli honore;

Dirò, che fu crudele, e molto ardente

L’affanno di Ruggier ben veramente

Chefe dal Rè Agramante fu apprezzato ,

Eſſo il primier» fra tanti Cavallieri »

In dargli questo bonor tanto odiato

Da lui più affai de gli altri afprist3 alteri»

Mostrò doler/ più c'haverlo grato»

Poi c'havea ſciolti al cor defii più fieri,

E quel fuo affanno di ſua iniqua forte,

Efopra ºgn'altro duro, acerbº» e forte ·

C’bonor, che gloria, che martir, che duolo

Hebbe ii mifer Ruggier, per troppa fede»

che penſer era il fuo s’infermo, e folo»

Poiche non sà come il dubbiofo piede

Fermo poneffe, in far si altero volo»

Non havendo di ciò nulla mercede :

மு.
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Quest’è un dolor crudele, tº eminente»

Di cui travaglia il corpo, e più la mente.

Che penſer fii Ruggier, qual’è il tuo intento?

Fofe il parer feguito, del Rè Hiſpano»

Che non havrefi sì crudel tormento»

Wè uł dubbiofo cor, nè penſer vano :

Hor de la palma tua odo un lamento

. Si horrendo in le mie orecchie tanto fºrano,

Che di me proprio mi fpavento forte »

Poi che di due fuggir non può una morte.

O Rè Sobrin , come contrario a Spagna

Fu il tuo parer, e d’Agramante ottenne

Quando lui volfe, acciò cb’io fol rimagna»

Contrario al voler mio tanto folenne,

Chi armato condurrammi a la campagna?

Morte dar potefi’io a cui il torto fenne:

Che fuggir de li duoi non può altrimente»

O da Rinaldo, fe di lui poſſente •

Fofi’io per dar foggetto ad Agramante»

Non poteva il parer sì ben coffrutto

Del Rè Sobrinoseleggere fra tante

Squadre un Signor poffente, che più frutto

Haveſſe oprato, e con più fier fembiante

Ch’a me voler, per darmi amaro lutto»

O di Rinaldo il danno» e di mia forte

Fia meno, à fe fa più de la conforte •

|

Meliſa incantatrice , e faggia Maga

Ben ”opre fue ſpiegò qui chiare, e prontes

E cºme di duo corº vera prefaga

- Fè |
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Fè quel, cambiando la feminea fronte,

| Ch’a un tempo quietò l’una, e l’altra piaga

Con la fembianza del fier Rodomonte,

| Chefe il fratel l’occide, và che incorre

Nell’odio fuo, chepiù che morte abborreº

AL CHRISTIANISSIMO HENRICO

Di Angulem, Rè di Francia.

Hristianiſmo Rê, l’avverfa forte

Scemando ti va fpeſſo ogni penfero»

Il nostro Rè è affai di te più forte»

La verità di ciò fa chiaro fegno ;

E miglior genti di battaglia » e accorte

Tien questa Italia, Spagnase di più ingegno;

Sì che Signor congiungi il popol Franco,

E/idfil Turco del fuo Regno in bianco

| CANTO QUADRAGESIMO.

Cco ch’io fento gloriar l’inferno »

Et annojar/ il ciel de la fud fede 5

eggio Agramante con dolor’interno,

Poi che v’ha rotto il campo, nė fel credes -

IVè potuto ha compir l’odio paterno»

Efeco il fido eſercito non vede:

S’io bramaſ narrar, quai fon rimaſ,

Lungo farebbe fe i diverſ cast.

Quanto più presto havresti havuto il danno,

O Rè Agramante, fe’l gran Conte folto

Non foſſe andato per il mondo errando;

હશેaan
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|

Quanto maggior faria affai fatose molto

Tuo duol fe’l buon Rinaldo in tanto affanno

Non tenefi’il fuo cuor di fiamma occoltos

Sarebbe il parlar mio fenxa profitto,

Volest dir di quel naval confitto. |
-

|

Fuggi Agramante,nè aſpettar più dita

Che’l figliol del Daneſe vien d’altrondes

Colfr d’Anglantescongente infinita» |

C’hor folcano di Francia le falfe onde» |

Fa falvo a un tempo l’honor,e la vita»

Che l’animo al voler non corriſponde;

Già fon gli alti pen/ſer, baffise3 eva/F,

Ch’a raccontarlo a voi mi parria quafº

Incredibile foſſeseº è pur vero,

Ghi quel fanno parer del Rè Scbrino

Non ebbe finesnė principio intero,

Poi c'hora il fegue un folo Paladino;

Nè l’altrui ti giovò,nè il tuo penferos

Anzi del tuo gran malfofi indovino,

Contrario al fuo parer ( trovò feritto

Magnanimo figliuol d'Hercole invitto.

Rè Carlo ti vien dietroscon Marfift,

Con altri Paladini, e Bradamante,

Tutti bramo/ baverti in mano 4 guifa

D’un frenato Leon afpre,e cofiante;

lo no’l pafo patir, nè haverne rifas

Poi che morir vegg’io gente cotante,

Cbe s’io il bramaſ dir patria già quaſ

Pºrtar,come / dice,a Samo vaſi, -

Hor



QUADRAGESIMO. 97

)

Hor trova ov’e il feroce Mandricardo.»

E quel ſuperbo Rodomonte altiero»

Gia t’han laſciati, nè al real tuo /guardo

Portan più fede pur, come al primieros

Hor vanne fol faltando come un Pardo

Da vil foldato, e non da Cavalliero»

E conduci con ira, e con de/pitto »

Nottole a Athene» e Cocodrilli á Egittoº

Solo è teco Sobrin tanto fedele

Col Rè Gradaffo, ne la vota barca s

Gia fon propinque le nemiche vele»

E”l buon Dudone homai ti preme» e carca:

Odi li gridi, e l’arme, e le querele,

Cbe fordamente il mar tranquillo varca»

Che quanto per udita, io ve ne parlo»

signor mirastes effe altrui mirarlo.

A I L’ I L L u s r R 1 s s 1 M o ----

DON PIETRO DE MENDOZA »

Marchefe di Valle Cicil: e Ca

ítellan di Napoli .

Afima del tuo ardir, e’l vero bonores

( b’io fento» Signor mio, del voſtr’oprare»

Tanto a le forze mie giunge valore,

Chefenza vanni al ciel mi fento alzare:

E come di virtù vero amatore

AM’b t parfo, quefie mie rime honorare

Sotto il fagace nome, il quale adoros

A cui confacro il mio di baſſo Alloro.

E CAE
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CANTO QUADRAGESIMO I.

on può mancar di ben’oprargiamai

Colui, che fotto un bel Pianeta nafce;

che come il Sol non può far fenza i rai,

Così col buono la virtù / pafce :

Dunque felice è certo fra mortai

colui, che’l ben / porta dalle ffee s

Perciò che accrefce ogn’hor benigna fella

L’odor,che è fparfo in ben notrita» e bella

L’oro fra il piombo, eº ogn'altro metallo

Sempreſvede di più bel lavore,

così ugualmente un buon ſenza farfallo

Fra tutti i rei dimostra il ſuo valore: |

E quanto più il percuote; e in freda dałło

ilfibro alfacco, acquista più colºre :

E apre dura il Mufchio in quellase questa,

o chiamas o barba, o delicata vesta

Tal’bonor, e talfima, e tal riſpetto»

E tal virtude immenfa hebbe Ruggierºs

che però vien fra tutti gli altri dettº

cortefe, e valorofo Cavalliero:

Di ciò vi dò per testimon perfettº

Il Paladin Dudon, fortes tº altierºs

Anzi lodato vien fÞeſſo in favelhº

Di giovane leggiadro, o di donzellá:

L’inclita firpe fua per tanti lustri

Sempre portò di corteſa la pálma » -

Hor parsche più che mai riſplenda, e lustri
-- Fra
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Fragli avi ſuoisc'hanno a Dio refa l'alma:

Questa virtù fuol fublimar gl’illustri,

! / E dáre a baffi gloria invitta » e3" alma,

Eftir qual nuova lieta, o donna mesta,

Ch’amorfovente lacrimando desta.

Ruggier ſempre magnanimo, e cortefe

Fu d’animo gentile, e valorofo ,

E a l'opre, e a gli coſtumi il fe palefe

Fra tanti » e viſſe ſempre gloriofo;

Onde il vero figliuol d'Uggier Daneſe

Per fargli bonor via pur refa bramofo;

Talebe giejoſo in questa parte, e in quella

Se ſpira se fa fentir di fe novella . . . ;

Teneva nel penſer già fºrmo, e chiaro . . . . "

Il bºom Ruggier lafciar il Rè Agramánte,

Ma per non ºffer del fuo honor àvaro

" Liberi i/ette Ře,/ védeinnant :

Pºdº"; benche a Ruggier lui f'fe caro,

Cºme fratel de la fua Bradamante,

In questa affittion maggior vien prestaa

É dopo molti giorni ancora refa,

Un'animº gentil/peſo/?mostra 3

We coſa fe gli oppon tantă che baffas

Pºſeia che in buono la bontà dimoffra,

Æ vive ſempre in ben,fe pur contrasta:

<Ruando col vitio la virtudegio/fra ,

44 virtà vince ſenza rompe, i hafa,

#chi nel fine è buon mosta in effetto» .

Cºme aprincipio buono era ρεύειιο.

E 2 A. SOL



ᏕᏦ©O с А N то

A solt a N so LIMANo

Rè de’ Turchi ·

Uanto fagiuſta, chiar“? fanta, e vera

La fe di Christo, e del fuo padre eternos

Čà lo conofci, e come l’e/încera ;

Āfa perché il tuo veder non tien gºvernº»

Teco convien, che la tua fède per4>

Come un’huom dato al mondo»tº a l'inferno,

E tien per fermo, està par vigilante

Di morir peggio affai del Rè Agraºante

CANTO QUADRAGESIMO II.

Non è ſenza mistero alto, e divinº” , !
chefe di giorno in giorno in nº: ritarda.»

Non frema però mai nostro definº;
Ma perche il gra* Fattore,aſpetta»eguarda

se fºrfe il peccaior muta caminº?
Tă poi viene, l’infrena, e vince il modo»

Qual durºfreno, o qualferrignº mºdº:

S' „a dal ciel sontra li rei vien tard“>

wapenstalcun, che i ciel non stranºmentº

De ie crudeli offe» che li porge, *

E del futur fao dannºst content2
Quando ostinato pur nelmalf feorge,

Ali'bora la pietà da l’ira è ſpenta:

chefpoff, Dio col mal nel ben n’accºrge» |
E tal firinge dipoi le leggi/ante s

4Qual( 'Effer può) carena di diamante- |

- * |- Ecce
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Eceo bomai giunto il temposil puntose l’bora .

D’Agramante mefchin,che tutto il danno

Dovea patir fenza più fır dimora

Di Trojan la vendetta col fuo affinno;

| Eper altrui falvar convien che moras

Con tanto dishonor» con tanto danno »

Ch’il peccato, l'ardir, la gloria, il frodo

Farà, che l’ira fervi ordines e modo.

Voleſti di Trojan falvar l’honore ,

E vendicarti fol del Conte Orlando,

Et in un punto l’uno, e l’altro amore

Perdestis o mifer te, dato già in bando.

Ove è del grande effercito il favore?

Ove è il tuo real fcettro? ove è il tuo brando:

E dubito che l’ird, ò Rè Agramante,

Che non traſcorra oltre al prefcritto inante.

| A tempo Astolfo ba ricovrato il fenno

Al Jfr d’Anglante, a voler Durlindana,

Certº non molto i trè Pagani fenno

Diffa, cbe’l fuo intento bebbe alla piana;

Hor morto resterà fenz’altro cenno

Agramantes e Gradaffo in terra piana,

Non tien fuo intento, cafca in più vil modo

Qzando perfona, che con faldo chiodos

í

Vedi Sobrin, percbe con duolfu porto

Da te crudeles e pur vil fu apprezzato; .

Won piacque a Dio cbe allhora foſſe mortos

Ma volfe ben da tutti fa bonorato;

Tu come fporco» e cieco, o male accorto

Prostrato in terra refi, e divmembrato»

* - E 3 E mo
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E mostra l’ira tult non come amante

Tºbabbia gid fifa amor nel cor costante

cbi vuoi più avante al ſegno il piệ traſpºrre

Inzoppa poi, ove non far mai fasts

che di Fortuna sì la ruota ſcorre,

che fon di effetti i nofri penſer cºff;

che i mondó queſti tai, e il ciel abborres

Avè può patir tanti infenfati pºst

Tu vegga, o per violentia, o per ingannº

Patir, o dishonore, o mortal dannº

A L L’ I L L L u s T R I S S I M A

DONNA CLARICE DRUSIANA »

Principeffa d’Oſtiliano

A virtù grande, e il belpurgatº stile
vostros signora, ch'io pur veggiº» tº odo,

si efalta, e ndarna il feſſofeminile»
che per tal gioja in voi mi fpecchio, e godºs

Zanzi che’i dotto dir delce» e gentile

Ha posto un desto al cora un strettº tºdºs

Taiche lodar conviemmi il fommo Tronº»

ch’al mondo fè sì glorioſo dºnº"

cANTO QUADRAGESIMO III.
« » • •*. - -

Hi pien / vede mai, chi fatio ancora

Di questa infatiabile avaritia ?

-Quante ferfone il dì piangendo accorda

Questa dolce fatica, e ria pigritia ?

sQuante gonne di donne diubonora ?

Quán

·
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uanti conduce in duolo, es in mestitia;

O infime, o /porca, o temeraria» o forda,

O efecrabile avaritia, o ingorda- -

|

Chi calpestando và la terra, e il mare »

E chi ad un’opra, cbi ad un’altra /peſſo

S’inchina, o qual miglior dolce li pare»

Si come da natura l’è conceſſo ;

Non per altro /i frugge nel fuo oprare»

Che per desto di quel denar sì oppreſſo ;

Ma percbe è un’argomentose un van cÝglio

Fame d’haver» io non mi maraviglio

Alcun ruina l’eminente mure ,

Efracaffa i palazzi , e l’alte porte »

E di matrone , e di donzelle pure |

Si vede fatto un fifcio d’ogni forte ;

O crudeltà d’ingegno, o menti ofcure,

Che d’una vita s’ha più d’una morte,

Nè fi penfa, nè crede a queſta fordd, .

Ch’ad alma vile, e d’altre macchie lord.i.

Voi/ignora gentil, faggia, tº aecorta ,

Liberale» e cortefe» alta» e Divina »

Lume d'Apollo » e di virtude fcorta,

Da cui/ffpreggia sì crudel rapina,

Non vi fdegnate, fe'l parlar mi ſporta

Dir contra questi del mondo fucina ;

Gia non cred’io » ch’alfacro, e bel conſiglio

Si facilmente dar poſſi di piglio.

Ben dirò ch'era eſpreſſo matto, efalle

Il Sir di Mont’Albano, s’affiggiato

E 4 |- H4



To4 C A N T O –

Havefe il vafo, che già in mano tolle

Se del danno futuro era offinato ;

Pur del fuo honore accorto» penfar volle

Nongustar di quel vin qual li fu dato»

Nè volfe più ch’un tal defio li morda»

Ma che meni legata in una corda»

|

-

:

Ei parve al fin cbe’l vin li ffe tolto

Dinanzi a lui così, parlando in tante

Li diffe, wi աուիpiù che folto |

Quando affaggiato il vafo baveſſe alquanto,

Io ben ti veggio, e ne fa fede il volto, |

Quant'ira, quant'orgoglio , e quanto piantº

Tā forza il cor» di pormi in tai bubigiio,

E che tu impiaghi del medefºno artiglio.

Se lagran cecita, c’bebbe tua moglie

Del tefor di Meliſſa, ti fe indotto,

Colpa fit tua di raddoppiarti doglies

Tuo /sta pur il dolor» che faffi ghiottót -

Hor ptangan teco l’infenfate voglie,

E colei ch’in tal danno t’han condetto,

Alcun, che per altezza era d’ingegno,

Se te fchifir potea d’ogn’honor degno.

A L L I M A L V A G I

- Cortigiani •
*

|

|

|

Ꮕ; cortigian, che ciechi al fin vi state

In queste corti obbrobriofe, e ſporcbe,

AVon vi accorgete miferi, ove andate,

Che l’e/pedal vi aſpetta, o pur le forche:

Che
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che fperate d’haver stolti» che ſtate

Servendo ingrati Mostri, eº ingrate Orche?

Non tentate col ciel vostro defino»

| ch’è meglio un belfeder » ch’un vil caminos

CANTO QUADRAGESIMO IV.

ربمتس

Hi errando per il mondo và fovente»

Ritrova ſpeſſo quel che non vorrebbe»

E gli accade più volte quel, che in mente

| Non pensò mai, nè di trovarlo crebbe:

E fe tal’hora /f credea dolentes

Inſperata allegrezza nel cor bebbe;

E l’honorato vien con veri effetti

Speſſo in poveri alberghi, e in picciol tettis

Da quindi avien, che fra ſpeloncbe, e tane

Più corte/ manier / trovan ſpeſſo »

Chefra real palazzi» e pompe humane»

Come chiarost vede da fefeffo ;

Perche queſte fuperbe, e queste vane

| Glorie del mondo, a noifan danno eſpreſſo;

E però Dio foccorre a tai viaggi

Ne le calamitadi, e ne’ difaggi •

Credi d’haver unfermo, e fido amico

| In queste corti di Signor sì altiere :

Anxi mi par udir, ch’è vitio antico»

Che le cortt hanno tante vil maniere,

| E in cui confidi più, quello nemico

| Sifcopre con fue voglie horride, e fiere:

Dunquefra bofchi, più che fotro i tetti

t| | Meglio d’aggiungon d’amicitia i petti.

} E 5 Un t
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Una fuperbia immenfa, una infinita

Grandezza, pregna d’invidiofo feme,

Una vil, ſporca, e puzzolente vita »

Ch’a le più volte / conduole, e geme,

Uno bonor sẽza honor, ch'ogni huomo additas

Una perduta, tº acquistata fpeme »

Ch’è meglio star fra tutti gli difagi,

Gbe fra ricchezze invidiofe » t9 agi.

Per me vorrei più presto haver un loco

Fra mille inhabitati » e folti bofcbi,

Ch’aggiornar dentro a tai palagi in gioco

Pien d’avaritie, e di cofiumi fofebi ; *

Ove accoglienze mai molto, nè poco

Provar/i può fra tanti ingegni lofchi ;

-Quanti in fatto/ſ lagnan, quanti in detti

De le piene d’inſidie » e di foſpetti.

Io n’odo quel, che non vorrei già udire,

Ben creggio,che non fan tutte in un modo»

Ch’alcuna n’è, che deve ben fupplire

In quel / copre, e certo ch’io negodo;

Ma rare fon, fecondo io fento dire,

Che non babbiano feco qualche frado:

O colmi d’avaritia, e di difagi

Corti regali » e ſplendidi palagi.

Beato è quello pur, che fuggir poſt 5

. Dico fuggir più, che filvestre cerva,

uesti alti poggi, che n’han sì percoſa»

Tālmente, che la man null’amer ferva,

Nè feriver tal, che racquetar mi poſſa

Con queste corti, di lì vil caterva, -

Ove
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}

Ove la caritade è in tutto estinta »

West vede amicitia fe non finta .

A L L’ I L L u s T R r s s 1 M o

FILIPPO ANGRAVIO HASSIA.

Uefa invida Fortuna, empiase fuperba?

Che fovente fue rote volta infretta,

Tanti n’abbaſſa, e tanti al cielne ferba,

Cb’ogn’un girando la fua volta aſpetta;

Così và il mondo, e questa forte acerba,

Via più fuggono lor » qual fu faetta;

Sì che folo non fei almo Signore ,

Già fete in man di Carlo Imperadore,

CANTO QUADRAGESIMO V.

Q Uando alcun fede in và la dolce ruota

De la incerta Fortuna alta, e divina;

Temi all’hora di lei» che la fua gota

In breve/ vedrà cambiarfucina ;

Perche ne fé tener li devi » o nota »

Che nel più freſco viver ti rapina,

Tanto haver devi tema, di quel chiedi,

4Quanto più và l'instabil ruota vedi.

Che dirò quì, quel che di ſopra bo detto»

Chefe pur vedi alcun, che’l capo ba meſſo

Nel capo di Fortuna al fuo diſpetto

Un giorno le fia pur di lei conceſſo ;

Che'i vedrai sà la ruota il primo eletto,

( Pur che dal fommo Dio, le fia permeſo)

Д. б. В далп
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E quanto è baſo, in tù, nè ſaprà como,
Di Fortuna ire in alto il mifer’huomas

Questafortuna iniqua bor toglie; bor då,

Nè maifermar non può, quella/fcalza

Ruota, ch’in baſo, er hora in alto fià» («d»

Hor questa atterra, es bor quell’altro inal:

E mille moti al dì con l’human fà» -

E tutto il nostro ben porge, e trabálka;

# quanto l’huomo ba più da lei mercedi»

Tanto più tofo bai da vedergli i piedi

6 tu che in tù la ruota alberghi, e giace,

AVon ftar sì lieto, nè ti far sì altero,

Gಿ'! mondo è fato fempre, e fu fall4ces

Nè giusto il viddi mai, nė veder fpero;

E ciò cheffi, efti nel fin ti ſpiace»

Nề puoi far fermo un’bora in un penfero:

In piè vedrai alcun di nuovo nomo,

Ove bor ha il capo» e far cadendo il tomos

Di questo ne potrei dar mille efempi ;

Ne dirò ben d’alcun, chiaro, e palefe»

E di Fiorenza il Duca a nofiri tempi

Morto/ vede» e poi quel Rè Francefe

Preſo in Pavia da buon ſoldatiº efcempiº

suel Duca di Piacenza il fier Farnefe,

che la vita ha perduta, e le fue fedi

Di questo eſempio, e Policrate,e il Re di:

odo clemente, che nelfuo Papatº

Fu prefo, e ruind fe, e tutta Rºvna

A facco, e fangue » e tutto il cleric4tº

Posto a regatto, anxi la facra com4
Cons

|
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Con le reliquie fante fitcebeggiato

Han quell’alma Citta e prefa, e domá

Si vero, che dirò del Rè di adomo

Lidia, e Dionigi, e l’altre ch'io non nomo.

E quanti » e quante ne potria ben dire

" Si de l’antiqui, come de moderni »

Ma perche il canto vuol c'habbia a finire»

Convien ch'io ceda,per non pormi 4 feberni:

} Così tacendo mi farò fentire . "

Da tanti, che fra noi fon fempiterni »

Che rovinati fon da la fuprema

Gloria in un dì ne la miferia estrema

: $

A L S E R E N 1 S S I M O *

F I L I P P O D’ A U S T R I A,

|- Principe di Spagna •

TL# vostra è stata, e fu mai ſempre

De le mie cieche rime fida fcortas

Dunque porgete voi a me le tempre>

Del vostro core, e de la mente accºrtº,

Acciò che’i cantar mio non / diſempre>

Anzi dimo/?ri l’obligo li Pºrt“,

pºich brama, e foi vuol vostro cºnfºrtº»

Effendo voifua barca, e voi fuo portºº

Di v.s. Illustrifiº fervºº e vafalla

Laura Terracina,

; CAN
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CANTO QUADRAGESIMO vI.

Cco la barca noia, c’homai la veggio

Quaſ ſommerfa, in questo mar profondo,

Poſcia c'ho havuto ardir» nel ſuo coñeggio

Porgli il timon fiaccato» e quaſi in fondo;

Hor va perduta, e pur la temporeggio,

S’io la poſſo condurre, a darli fºndo;

Nè zò chefarmi, hor bandonar nocchiero,

Horſe mi mostra la mia carta il vero.

H con questi penſer lafo, e non lafo,

Stò si pen/ofasche ne l’acque falfe

Non/ conduca a trovar fcogli al baffo,

Ove faldo nocchier, nè val, nè valfe :

Così tremante ne và paſſo paſſo »

Come meglio il pen/ster m'acceſe, e m’alfe,

Ma s’io ben vedo col mio ingegno accorto,

Non è lontano a difcoprirſi il porto.

Alcuni mi pon dir, hor come, bor quando,

Et in che tempo la tua fragil barca

Riconducesti in questo mar mirando,

Ove pochi di voi pongono l’arca ?

Queſto riſponderà, nè lor dimando,

C b’èJłata gratia fol del gran Monarca,

In cui s’inchina ogn’hor l’ingegno d’Hero,

Si che nel lito i voti fcioglier/pero •

Io mi credea di navicar/ſcura,

Nềpenfui di trovar sì crudel vento 5

4łzti la vela mis fenxa paura 3

E col
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E coltimon nel fegno favo attento;

Ma poi ch'io vidi l’arborepiù dura

Fatta la vela per più mio tormento»

Dubito alquanto» e biaßemava a tºrtº

A chi nel mar per tanta via m'ha fcorto

E pregando foi Dio, la nottes e il giorno»

ch: wi dia ingegno, e a la mia vela pºſt

Con ogni audácia miafenza alcun fcorno»

ch'io condur voglia; e con ſuo aiutº pºſſº

Nel mar tranquillo » o fa nel porto attornº»

Questa mia barca, in questo mar perco/fiº

Li qual Eolo la porta, e Nettum fero»

Ove bo di non tornar col legno interº

Ma questa mia sì defofa mente »

che fovente mi chiama, e mi conſiglia »

Mi condurrà a falir fi facilmente 3

che farà nel feelpar gran meravigliá

Mã d’imparar tant’ho le voglie intente»

che fpefo per timor narco de ciglia »

E timorofa ogni martir fopporto »

o d’errar fempre hebbi già il vifo fmortos

Dunque Signor, non m’incolpate her tantº»

sei defio d’imparar troppo m’hu ſporta,

E s’io bramofa mi fon desta alquanto»

La fervitù, l’affèrtion mi pºrta ;

Ch'io sò che’l valor vostro, e il vostro vanto

supplirà vita a la mia fama morta »

Ma mi par di veder» ma veggio certo»

zeggio la terra, e veggiº il lito aperto.

А М.
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A M. M A R C O AN T O N I O

Paffero .

· A Mico io tò, che tu m'hai posta in voee »

Et a me mi convien ponerti in cima »

E quanto poſſo con la debil voce

Alzarvi infino al ciel, con la mia rima;

E quando non potrà,la rauca voce

Dir tanto, quanto la mia mente fima,

. Vi mostrerò, col core, e col defo »

Che quanto amar / può, tanto v'amo io.

SOPRA LI CANTI AGGIUNTI

all’Arioſto .

H Avrid ſeguito ancor i cinque Canti»

Che l’habbia fatti» dicon l’Ariofio»

I quaifon gionti al fin de gli altri cantis

Come/ vede, da ingegnoftofto ; -

Won parlerò di questi novi canti »

Cofi bo determinato, eº hò proposto ,

Non che lo stil non ſa dotto, ingegnofo;

Ma non pajon uguali al Furioſo •

IL FINE DI Tvrti zi

C A N T I •

4$אק

ᎪᏞ
|
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ALL’ILLusrRissimo |

D ON P I ET R O DI T O L E D Os

Vice-Rè di Napoli.

E principe fu mai, s’io ben difcerno»

Che gloriar fi pofid il nostro regno »

voi fete folo » e quanti fero, e ferno» -

Non fî ponno agguagliar nel vostro ingegne 3

Se di giustitia al mondo » e di governo;

Come gentile, d’ogni gratia degno :

Talche io vedendo un don tanto fecretos

Son cofretta adorar Pietro Toleto •

che dici Ninft, o qual da te s’oppones

Fofi sì lieta mais nè sì contenta,

Com’hoggi fei, con tante gratie buones

Che’l gentil nome tuo tutto fpaventa ?

Digrandezza, d’ardire, e di ragione

Sei quaſi giunta al ciel, da fama/penta,

XLoda dunque Don Pietro» e lodal dicos

Che fol del nome fuo trema il nimico.

Quando pur ti vedesti/ºgiojo/a ,

Nè in tanta altura mai, nè in tanta lodes

Com’hor ti veggio » o Napoli amorofa»

Tefor del mondo, e del gran ciel melode?

Dà gratia a quel che ti fè glorioſa»

In darti un tal Signor giuſto custode»

Si che l’amor ch’in te Don Pietro tiene

In gioco, in fcherzo» in festa ti mantienes

Eran le piagge mie fatte uno boſco.

Dipendate, di loggie» e larghe tende,

An
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Ancor che da primier ti parfe brofeo,

Hor chiaro in ogni luogo amor t’accende,

Che mai Émilti viddi , nè conofco

Ch’ogni fºrada tua vil, tutta ri/plendê;

Dunque Dan Pietro Vice Rè gentile,

Tifa nomargentil ſopra gentile.

Veggio le fonti tue, di parte in parts

Con mille invention di marmi ornates

Le vie ch’erano oſcure» e/º in difparte,

šWorfon Agiuste, vaghe » t9 ampliate ;

E con / faldo ingegno, e con tant’arte

Da felici, in matton l’ha commodate»

Che dirai tu di Pietro ? non puoi tanto

Lodarloſ, che mi baffi ogni canto,

Che più dirò nel travagliato loco

Si vede dretto un tribunal/î bello;

Fatto per Argo» e non per Demodeco, , ,

E moſtra de tuoi dentro un bel drappello;

E tutti i tribunai posti in un loco

Per dare alla Città dono novello »

Fate d Don Pietro una memoria al forø

Non di ferro» d di bronzo, ma fol d’oro.

Di più dico io, onde nonfu penfatos

Në/ pentò giamai, hora/ſvede

Erti palazzi, e presto edificato »

Che di lieto vedernefermo il piede ;

Un monte/î veloce difrupato »

C’borgia/ſ vede; nè a me pur dò fºde;

E/F noma d’ogn’un, fenz’altro vieto

Ł4 nºva » e bella firada di Toleto.

U’ maị
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U” mai já vide un luoco tanto infimo»

Un platamon diffrutto , e ruinato ? .

Talche a’ ribaldi hà posto un stretto camd

Del fodomo penſer tanto frenato;

Ho, quaſi è fatto un celebrante Samo

Di piacer grande, e tutto accommodatas

Gratia a Don Pietro Vice-Rè figiusto»

Chi di ladroni mai non hebbe gustos

E l’altro tribunal de le miſure »

Onde fovenre/î ſcolpiſce» e cogná

I volti» i bei ritratria e le figure

Del voffro Imperatora ch’al ciel ripºgn45

E del nuovo Castel le forte mure

Non vedi forfis e la mia man/ fogna»

Don Pietro ha tolta fol questa grán fomas

Per farti fuperar Milano » e Roma -

.

Lafcio quel di Pezzulo» e laſcio fuora -

Quei de la grotta» e tantes & altre cºfei
CEe mai Romani, nè Lucullo áncora

Fero opere d’ingegno fifamoſes

Lafcierò dir del parco» e del porto bords

E di Sant’Elmo le mura giojoſe ; -

Ma l’acqua infino à Piaggia delfºrmale

Si vede per Don Pietro alto, e reale

Rendegli gratia dunque, o Napol mies

che per noi foli, e per li noſtri berede

Tºha nobilita si per ogni via »

che tutto il mondo a te s’inchina, e cedes

Sì di beltà, ricchezza , e fignoria »

come di gran giustitia, e di gran fede?
Mai
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Mai fasti ingrata» e figentil ti nomi,

Fa pur ch’al tuo amator ti vinca» e domi,

E taci Città mia, cbe’l fallo è teco »

Nè con giuffa cagion la voglia /penge

A l’ingrato, al fuperbo , l’ira è feco »

E fe ben tarda Dio, nel fin le tenge;

Taci dunque Città, refati meco,

Cb’ogni fopra ragion ti fopra, e venge,

Tolfe» er amò, quelgiusto Ceſar Pietro,

E per la via del Ciel va Cefar dietro

O tu Signor, che del governo hai cura,

AMira quefia Cittd con dolce aſpetto:

Non penfar nell’affe» horr’afficura

• Poffa venir nel vostro baman cofpetto;

Benrhe d'un tal mon/fpuò baver pauras

Come gentil, magnanimo» e perfetto,

Laſciate Podio, e'i rancor, che tenetes

E mostrate fra not quanto vei fete»

---- - · |- |- |- DEL

|
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DEL SIG. PIETRO BUONAMICI

Arentino in Fiorenza .

ALLA SIG-LAURA TERRACINA.

S: bel defo, che col pen/er/ giace»

D Arrivar fi poteſe, onde l’aurora

L’alma trarria di quel, che’l core accords

E dolce ello farebbe a la mia pace,

Non di pianti fofpir patir rapace, .. --»

Con quel defio, con quelpenſer ch’ogn’bors

Annuncia il Sol, e brama pur l’aurora,

Dolce efca, dolce amore, e dolce face.

Non il dolor, che con fue forze fiere

Muovono al cor / gloriofe pene,

Terria deár penſer fenxa quel lauros

Ogni voglia al mio malper cui refrauro,

E vivo fol d’una pietofa fpene,

Per morir fotto alle fue voglie altiere.

D E L L A S I G. L A U R A

Rifpofta .

* Il desto vofºro, col penſer/ giace

D’efaltar tanto questa oſcura aurora,

L’opre fon vane, e perderete ancora,

Ad un tempo il deſo, l’efca, e la pace.

Hor/state in nova imprefa più capace,

Ove più fama , e più piacer ogn’hora

Habbiate, e vi ridonda in ben l’aurora,

Nuova eſca, nuovo amor » e nuova fice.

Si che Signor, quest'alme» forze, e fiere

Di lodar me, non vi dian tantepene»

Che mai le tempie mie circondar lauro:

Lafcia dunque l’impreſa, e un tal ristauro

Potendo ſeguitar più ardente fpene,

Che iz zitä, ein mortesanxi fue foglie altiere,

\
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ALLA S I G. G IO V A N NA

- Brancazza, L. Terr.

@SSⓁ

A*fai piena resto io di meraviglia»

Come natura fe/fbelteforo,

. Con tanto ingegno, e con tanto lavoro»

Che defa il mondo, el gran pastor refoiglia.

Anzi al vostro apparir tosto avvermiglia

-Queste mie guancie, nel merar quel choro»

«Quel don celeste, ond’io bramando moro»

ch’il sol voi feſa, e null’altra aſſimigita.

Stupifco nel ffar tanta bellezza »

Qaal regna in voi, con tanti honesti modi,

Di far tremar col ciel, la terra ancora:

0 del divin parer vera dolcezza »

Qual/sta quel giorno, ch’ei pur non annodi

Il cor, che col defofempre dimora •
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AL LA SIGNo R A G I U LIA

Gonzaga •

@SSⓁ

Orrei dir molto, ma la man mi tremé,
V Anzi mifentº al cor un vivoghiaccio,

B tantº/ſ paventa» e tanto teme,

Ch'in un voler mille pensteri allaccio,

Che’lvestro ºznatofile, e il vostrofeme

4d altra ch’a la mia darebbe impńccio,

E cºsì hor crefce, bor manca il mio de/fres

AVè al verfo, nè al timor pºſſo fupplire.

Dunque ſcrivete voi donna gentile,

* date pace a la mia mente ofcura;

Poi che l’è fatta nel mirar á vile ,

Che nulla in tant’altezza s’afficura;

Her fe non trovo a voi cofa/ſmile,

Chedirà alfin, che fete voi Natura,

E che del ciel tutto il réforo havetes

E de’ miferi ciechi il tumeſte.
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A I. L’r L L u sr R 1 s s 1 M A

D. ISABELLA VILLA MARINA,

Principeffa di Salerno - -

ఉ983GP

Ο Hime che beltà è questa, e che /plendores.

Che da lunge m’incita agridar forte?

Che Sol’è questo, che m’infiamma il core»

E midà mille vite» e mille morte ?

O destata pena, o dolce ardore,

Che mi fire gioir di tanta forte,

Come potrò lodar pur tanto il cielo

D'un donf bello d’amorofo zelo -

Hor riconofcogid che’l dolce Alerno

Fa ingiuria al Tebro, G a l'Hibero fcorno »

Poi che chiaro conſidero » e difcerno»

Ch’ei porta di beltade il manto adorno;

Hor ceda Sorga, il gran Cultore eterno

A cofui, che fra noi fa fempre un giorno,

Che talmente mi fcuote, morde, e desta,

Chefoi lui fculto nel mio cor mi refa.

I L F I N E,

#5 c ,,


